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di opposti che in quanto si sono riconosciuti tali possono 
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Archingegno

Questo Polibio
Le problematiche che interessano la realtà universitaria sono 
da alcuni anni in permanente sconvolgimento ma rappre-
sentano nodi di grande rilievo. Non è facile trovare soluzio-
ni alle difficili condizioni di questa nuova università perché 
le tematiche poste interessano un insieme di soggetti che 
sono portatori di interessi ma contemporaneamente rappre-
sentano alcune responsabilità in materia di cultura, di scien-
za, di tecniche. In una società dove tutto fonda su sondaggi 
e accreditamenti il ruolo dell’università pubblica, pur se 
tra differenti difficoltà, tensioni e interessi personali è stato 
sempre quello di promuovere il futuro attraverso la ricerca. 
L’intreccio tra discipline di tradizione possibilista e quelle 
di più certa volontà deterministica ha visto Enzo Siviero 
portatore di novità e di interrelazioni di riaccesa attenzione 
sia nell’indirizzare nuovi approcci universitari, sia nel racco-
gliere alcune interessanti sfide. Le aperture di problematiche 

in tale direzione lo hanno visto attore di attenzioni che 
dimostrano un esercizio continuo nell’istituzione, esercizio 
animato dall’ipotesi che il prossimo sia parte dell’istituzione 
a cui appartiene.
Dopo Platone molte repubbliche sono passate sotto i ponti. 
Ogni casa è un governo e può essere una repubblica anche 
se ogni epoca ha avuto modi propri per produrre il governo 
e quindi di porsi il tema della felicità dei governati. Anche 
l’università è una repubblica. Polibio direbbe che sono gli 
ordinamenti a fare la fortuna dei popoli. Oggi non siamo 
più sicuri nemmeno di questo. Le persone di ogni repubbli-
ca sono sempre meno pronte a chiedersi del perché occorre 
amministrare. Per ottenere qualcosa basta premere un bot-
tone. L’ottenimento, il raggiungimento dello scopo, diviene 
un fatto privato. Si crede che se si dipende da altri uomini si 
è penalizzati. Gli uomini sono portatori di interessi e hanno 
bottoni solo per i cappotti, le gonne, le giacche, i pantaloni, 
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quelli loro. Così si crede che sia meglio dipendere da una 
macchina. Non importa chi carica la conoscenza e a chi 
appartenga la macchina. Lo ha detto la televisione. Viene 
prima il telefono. La lavatrice è un gran risparmio. Non si 
vedono i giovamenti di una buona amministrazione se am-
ministrare è dire di sì o di no. Dire di sì facilita. Se si dice di 
sì i ringraziamenti salgono anche se non si ottiene nulla. Se 
si dice di no e poi si fa di sì, si evitano i ringraziamenti. Es-
sere ringraziati è una opportunità mafiosa. Mafiosa vuol dire 
essere familista oltre la misura delle regole che una comuni-
tà si è date ufficialmente. La verità è che non è amministrare 
dire di sì o di no. Chi amministra deve trovare le soluzioni 
vedendo e prevedendo i problemi. Tante forme di democra-
zia reggono piccole repubbliche, persino di associazioni. 
Anche l’università poiché è una repubblica è una democra-
zia. Forse è una democrazia medievale derivata dall’orga-
nizzazione dei conventi. Da questi ha copiato gli spazi e 
in parte anche gli ordinamenti. Le sue sedi più prestigiose 
sono ancora dentro i conventi. Il Medioevo pesa anche in 

altri modi. Non a caso in Italia dove vi erano le università 
medievali più prestigiose, i professori più importanti sono 
detti “ordinari” e i più potenti vengono chiamati baroni, per 
buona pace delle semplificazioni.
Chiesi a Danilo Dolci cosa fosse per lui il potere. Mi rispose 
che era il più bel verbo che conosceva. Indicava il poter 
fare, non avere impedimenti al fare. Anche se usato male, 
per indicare spesso il possesso, rimaneva il verbo più bello. 
In questi anni l’università è stata cambiata. Chi ha visto il 
mutamento annunciato non vedrà la mutazione, forse però 
ne determinerà i modi. L’ipotesi di mutazione più impor-
tante è stata modificarne il potere. Il “fare” o il “possesso” 
ancora non si riesce a capire. Il potere dell’università ovvero 
il massimo organo di governo era il Senato Accademico che 
aveva una maggioranza di presidi. Ovviamente il potere 
erano anche il Consiglio di Amministrazione (la spesa) e il 
Rettore (la proposta e la guida). Le politiche comunque le 
faceva il Senato Accademico, ovvero il rettore e i presidi, 
prevalentemente. Il Consiglio di Amministrazione le rende-
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va economicamente praticabili e il Rettore le rappresentava 
dando suggerimenti, spinte, idee, orientando. La nuova 
riforma semplifica: per eliminare il potere elimina le facoltà 
e quindi i presidi. Le facoltà erano una sorta di identità 
costruita faticosamente con anni spesi a costruire tradizioni. 
Esse vengono sostituite con strutture di raccordo, il minimo 
possibile per fare solo orari e piani di occupazione delle 
aule. Tutto il potere (fare e possesso) va ai dipartimenti. I 
dipartimenti essendo molti, sicuramente di più delle facoltà, 
non vanno tutti in Senato Accademico; ci vanno solo i 
direttori eletti con l’eventualità che ci andranno anche i 
rappresentanti delle varie fasce presenti nell’università. Cer-
tamente una “sicura” democrazia delle maggioranze sarà la 
tentazione maggiore. Le minoranze evaporano. L’ipotesi più 
accreditata è che il potere sarà esterno, messo in opera da 
un Consiglio di Amministrazione con forti componenti della 
“cosiddetta” società civile, chiamate per competenza. Forse 
occorre partire da alcune esperienze per entrare poi in altre 
questioni che pur essendo abbastanza ampie e quindi diffi-

cili da circoscrivere si possono fare entrare nel novero delle 
prefigurazioni possibili. Il passato è ricco di compromessi. 
Mettersi d’accordo per permettere immediate sopravvi-
venze, risparmi esagerati, soluzioni dell’emergenza senza 
una visione degli effetti sul futuro delle decisioni prese ha 
prodotto modalità di sviluppo non consoni a migliorare le 
condizioni di partenza. Ad egoismi si sono aggiunti egoismi 
forse occorre cominciare da questi in particolare per quanto 
attiene le questioni territoriali e anche le problematiche 
connesse alla formazione degli architetti e degli ingegneri.

Costruttore di ponti
Siviero è un costruttore di ponti, è un ingegnere che insegna 
in una importante facoltà di architettura. Sa che per fare 
ponti non si può essere soli. Non fosse altro che per l’ogget-
to. Per lo meno ci vogliono due sponde. Forse per queste 
ragioni diviene il portatore di integrazioni tra posizioni che 
sembrano distanti. I ponti servono per congiungere rive 
diverse. Un volta le ripe dei fiumi erano confini. Solo le 
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consapevolezze ecologiche hanno ricondotto la geografica 
delle valli ad una dimensione unitaria, anche se le vicende 
della storia politica le ha divise per anni per appartenenza a 
differenti campanili. Per l’università la sfida verso la costru-
zione di ponti tra discipline è una strada spesso evocata e 
soltanto a volte praticata anche perché la scienza è cresciu-
ta sugli approfondimenti disciplinari mentre la realtà degli 
innumerevoli oggetti di scienza reclama integrazioni tra dif-
ferenti conoscenze. É invece permanentemente necessario 
aggiornare un’organizzazione delle strutture universitarie, 
ovvero della formazione e della ricerca, per produrre questa 
integrazione. Il tema principale è quindi uno solo e riguar-
da i rapporti tra le discipline sia per la formazione di nuovi 
professionisti sia nelle applicazioni della ricerca.
A Padova per l’occasione di un convegno di costruttori di 
strade Enzo Siviero mi sembrò l’unica faccia amica, perché 
esprimeva curiosità e disinteresse. Non ci conoscevamo. 
Si capiva che aveva in animo una sola esigenza, capire per 
fare. Non aveva un’idea precisa di sviluppo, non voleva 

averla, cercava regole e alleati per una università migliore. 
L’università è una delle tante forme possibili di repubbli-
ca. L’occasione di Padova per me era conseguenza di una 
vicenda accademica triste, di cui mi sentivo parzialmente 
responsabile. La facoltà di architettura di Palermo, era l’u-
nica in Italia ad avere una cattedra di infrastrutture stradali. 
Quindi per questa disciplina la facoltà poteva considerarsi 
una buona opportunità e la materia doveva essere conside-
rata un bene prezioso per la facoltà. Il professore ordinario 
uscente aveva ottenuto l’avvio di una procedura concorsua-
le per un posto di prima fascia, era stato designato membro 
interno della commissione dal Consiglio di Facoltà e aveva 
un suo candidato. La commissione decise che i due idonei 
erano colleghi non coincidenti con la volontà del membro 
interno. Seguirono varie lettere e non fu espressa dalla facol-
tà nessuna chiamata.
Le perdite nell’occasione furono due. Una prima fu della 
facoltà che aveva perso l’opportunità di avere un ordinario 
della disciplina “Infrastrutture stradali”, in continuità con la 
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sua storia. Si sa che persa l’occasione era difficile riproporre 
la procedura concorsuale sia per la perenne ridotta disponi-
bilità di economie che per quella naturale concorrenza in-
terna alle comunità di dimensioni piccole come le strutture 
universitarie. Una seconda perdita l’ebbe l’area disciplinare. 
Perdeva, infatti, l’opportunità di seminare le proprie cono-
scenze, quindi di radicare la propria presenza in una facoltà 
di architettura che peraltro poteva fare da testa di ponte per 
altre politiche.
Per queste ragioni, a concorso concluso, cominciarono 
vari coinvolgimenti su temi e questioni stradali a cui, come 
urbanista, non potevo essere indifferente. Fu così che fui 
invitato, tra l’altro, ad un importante convegno della Società 
Italiana Strade (SIS) a Padova a cui era stato invitato anche 
Marino Folin, allora Rettore dello IUAV. Venezia e Padova 
sono sedi molto vicine. Essendo Enzo Siviero il massimo 
esponente dello IUAV di un’area apparentata alle disci-
pline della SIS, fu invitato anche lui come ospite in questo 
prestigioso contesto. L’incontro mi permise di conoscere 

uno studioso disponibile all’ascolto. Il convegno accadde 
prima della sua elezione quale ordinario rappresentante del 
raggruppamento CUN 08. Fu così che emerse un tema di 
rilevante interesse per il sistema universitario. Più che un te-
ma vero e proprio all’origine si configurava come una con-
dizione significante perché appartenente alle tante anomalie 
italiane. Molto sinteticamente la questione che ad entrambi 
appariva particolarmente importante era la definizione delle 
competenze e il conseguente miglioramento dei rapporti 
tra le discipline del progetto delle trasformazioni fisiche del 
territorio. In linea generale questi insegnamenti coincidono 
con le discipline del raggruppamento CUN 08. Essi però 
sono divisi tra due sistemi culturali appartenenti a due facol-
tà differenti. Uno più legato alla tradizione delle tecniche 
e coincidente con una parte di quella che veniva chiamata 
“facoltà di ingegneria” e un secondo più legato alla cultura 
del “dare forma” con molte relazioni con le specificità delle 
espressioni più proprie della facoltà di architettura. Quando 
affrontavamo questi argomenti la comune disponibilità al 
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ragionamento ci conduceva a ricordare che ereditavamo 
formazioni differenti ma anche la consapevolezza di avere 
obbiettivi e responsabilità comuni.

Tra due culture e tre livelli
Sembra il vecchio tema delle due culture, l’arte e la tecnica, 
ma di fatto si tratta di affrontare un questione di rilevante 
importanza per il futuro della limitata risorsa territoriale. 
Questo tema si intreccia anche con una importante tradizio-
ne italiana che vuole che gli argomenti delle trasformazioni 
del territorio vivano in un percorso storico che aggiunge alla 
componente tecnica i valori antropologici e sociali, quindi 
anche formali ed estetici. Per la ricchezza del patrimonio 
storico sembra che in Italia sia più difficile produrre una 
integrazione tra questi livelli come di fatto è successo in 
altre realtà nazionali anche se con alcuni danni. Un passo 
importante in questa direzione a cui Enzo ha spronato 
riguarda la formazione dei macro settori scientifico discipli-
nari. Nel 2008 mi trovai nella condizione di poter dare un 

contributo come Segretario nazionale della Società Italiana 
degli Urbanisti (Siu). A distanza di tempo è interessante ri-
flettere sull’argomento per portare eventuali aggiornamenti.
Le questioni da trattare possono essere ascritte a problema-
tiche di due livelli, quelle inerenti contenuti e finalità delle 
discipline e quelle relative a prospettive organizzative e 
procedurali utili al compimento di quell’insieme di funzioni 
che attengono al governo della vita accademica. Come si 
accennava precedentemente l’insieme delle discipline che 
compongono l’area Cun 08 interessa una finalità comples-
siva che può essere descritta quale “area delle discipline 
del progetto delle trasformazioni fisiche del territorio ai fini 
della costruzione dell’insediamento umano”. È vero che 
ogni disciplina possiede una qualche dimensione progettua-
le se si intende per progetto l’accentuarsi della componente 
innovativa.
È comunque diversa la natura progettuale per quanto attiene 
le discipline delle trasformazioni fisiche del territorio ai fini 
della costruzione dell’habitat. Tale è la loro finalità ed essa 
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comporta un insieme di procedure e di regolamentazioni 
che caratterizzano la cultura del progetto e le sue applica-
zioni. Questo può creare confusioni di ruolo e di aspettati-
ve, ma per fortuna la cultura non è una scatola chiusa. Le 
responsabilità delle trasformazioni fondano la loro fattibilità 
sul doppio binario dell’accettabilità sociale e della loro 
realizzabilità fisico materiale. Questa doppia valenza, una 
più possibilista e l’altra più determinista, definisce la natura 
delle questioni di primo livello in relazione ad un insieme 
di valori che vanno dalla fattibilità sociale e tecnica alla 
cura estetica. Molte di tali componenti si materializzano in 
procedure, tecniche, approcci discorsivi, tempi di realizza-
zione, finalità, soggetti attuatori, di cui ogni disciplina deve 
necessariamente tenere conto in relazione alla realizzabili-
tà.
Per queste ragioni è particolarmente significativo il ruolo 
che esercitano i soggetti sociali interessati alle finalità e ai 
contenuti. Di fatto ogni trasformazione passa attraverso tre 
livelli di azione: il piano, il progetto e il cantiere. In sintesi 

tale dimensione può essere descritta in modo più proble-
matico negli atti della pianificazione, della progettazione e 
della fabbricazione. L’utente cittadino vede con maggiore 
chiarezza l’oggetto, quindi il progetto e il cantiere perché 
esso raccoglie i prevalenti interessi privati. Solo quelli che 
vedono gli scopi finali e le interrelazioni danno importanza 
al piano. In tutte le società la lotta da sempre è stata tra chi 
vede le relazioni tra le cose e chi gode del possesso dei 
singoli oggetti. Chi vede le relazioni sa che muove poteri e 
decisioni e potrà aspirare al possesso, chi gode solo del pos-
sesso alimenta l’ipotesi di una sopravvivenza generazionale.
Il piano moderno è una invenzione democratica e serve 
per impedire che le relazioni tra le cose e tra le cose e gli 
uomini siano patrimonio di pochi. Esso comunque per rag-
giungere la realizzazione deve servirsi del progetto, ovvero 
dell’insieme dei progetti che costruiscono la realizzabilità. 
In tale direzione ha alimentato un insieme di tecniche per-
ché pur essendo rivolto a un ampio sistema di decisori, che 
vanno dal mondo della politica sino al cittadino comune, 
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non può concludere il suo ciclo senza un percorso di ap-
prossimazioni alla trasformazione. Tale percorso può essere 
lineare o dialettico o se piace di più deduttivo o induttivo, 
perciò le procedure disciplinari hanno dovuto alimentare 
analisi interpretative e giustificative e tecniche di partecipa-
zione e valutazione.
La progettazione per raggiungere la realizzazione, deve 
servirsi del cantiere, ovvero della fabbricazione. Tutte le 
procedure del progetto tendono a ricomporre la realiz-
zabilità attraverso previsioni stringenti che attengono alla 
dimensione più specificatamente del dare forma. Il progetto 
deve tendere necessariamente a definire ogni passaggio 
utile alla realizzazione dell’opera in cantiere. Nella tradizio-
ne italiana il progetto accentua la sua dimensione ideativa 
accrescendo le tensioni estetiche.
La costruzione, che può essere assimilata per brevità al 
«cantiere», anima la materia attraverso un insieme di spe-
cifiche fattibilità che vanno dalla definizione dei materiali, 
alla loro tenuta statica e manutentiva, alla loro specifica 

economicità, alla loro resa formale. Le discipline del can-
tiere, ovvero quelle mirate direttamente alle potenzialità 
della costruzione sono molte. Anche se può sembrare che 
vengano assorbite nella definizione del progetto, esse ne 
condizionano ampiamente le scelte e la forma finale. Ciò 
accade in modo particolare nella nostra contemporaneità 
dove la dimensione tecnologica ha investito in modo signifi-
cativo le capacità delle trasformazioni materiali.
Tutte le discipline dell’Area 08, in quanto finalizzate al 
progetto di beni che si radicano al suolo, sono ispirate da 
finalità sociali e reggono su forti componenti scientifico-tec-
niche. Nelle discipline più vicine alla realizzazione dell’o-
pera (cantiere) la dimensione tecnica è prevalente perché 
le questioni sociali appaiono risolte già nelle scelte e nelle 
procedure che ne inquadrano le finalità. Invece appare più 
evidente la dimensione di scienza sociale nelle discipline 
più vicine alla costruzione delle scelte (pianificazione).
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Nei luoghi della sperimentazione del sapere
Le nuove condizioni definite dalla riforma universitaria 
pongono con ragionevole interesse una domanda che può 
essere sintetizzata nella necessità di trovare nuove forme 
di aggregazione per esercitare organizzazione e finalità. 
Non basta infatti parlare di strutture di raccordo e di nuovi 
dipartimenti. 
Questi provvedimenti, previsti dalla riforma, hanno la 
doppia intenzione di disarticolare le forme tradizionali del 
potere universitario introducendo verticismi ed esternalità 
ovvero concentrazione delle decisioni ed introduzione di 
nuove autorità esterne alla struttura universitaria. Facoltà e 
dipartimenti erano luoghi in cui ci si incontrava per scopi 
determinati: organizzare la didattica e dare corpo alla ricer-
ca. Non sempre tutto ciò era lineare e forse scombussolare 
l’ordinamento era il modo più evidente per cambiare. Con-
centrare tutto nei dipartimenti impone una organizzazione 
dei rapporti interni agli atenei molto intensi e dinamici. 
Viene da chiedersi se sarà possibile. 

Al di là della determinazione di quali poteri mettere al 
governo di queste strutture e al di là della consuetudine 
di approfittare della posizione personale nelle istituzioni 
pubbliche o private le necessità e gli scopi della didattica e 
della ricerca rimangono, anzi crescono. Viene da chieder-
si dove sarà possibile confrontarsi su questi problemi per 
costruire finalità comuni, organizzazioni, forme culturali 
spendibili per il futuro.
Forse per trovare la soluzione non è necessario anticipare 
il dove, ovvero la forma organizzativa, ma preoccuparsi 
del perché e del come. Il periodo invita a pensare a grandi 
aggregazioni, a formidabili alleanze, in definitiva a grandi 
numeri così da contare di più. In parte questo è vero anche 
se non per tutto valgono i grandi numeri. Le discipline che 
partecipano alla formazione sono molte e non potranno mai 
essere contenute tutte nel medesimo dipartimento.
Il frutto della ricerca è invece molto vario e articolato e va 
dalla riflessione al prodotto. Per entrare meglio in questi 
argomenti può essere utile preoccuparsi degli stessi argo-
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menti che Siviero ha messo in essere attraverso le intenzioni 
di una maggiore integrazione dei rapporti tra ingegneri e 
architetti e farsi qualche ulteriore domanda. Il sistema delle 
scienze si è evoluto contando su alcuni elementi. Tra questi 
sicuramente va annoverata la maggiore integrazione tra 
conoscenze e linguaggi. A loro volta le conoscenze si sono 
sviluppate attraverso due grosse occasioni di sperimentazio-
ne. Una prima occasione è la conoscenza per ogni disci-
plina della materia del proprio settore attraverso una forte 
volontà di approfondimento.
Per semplificare, dando un riferimento figurativo, tale cono-
scenza si può assimilare a forme di approfondimento verti-
cale del sapere. Ogni disciplina, per evolversi, deve costru-
irsi profonde radici nei terreni suoi propri e ciò le consente 
di dialogare meglio con le altre discipline. Quasi sempre 
la conoscenza, in questo contesto, si sviluppa attraverso 
concezioni teoriche con specifiche e necessarie sistema-
zioni del sapere. Ciò è necessario in particolar modo nelle 
discipline con rapida obsolescenza dei parametri fondativi. 

Queste conoscenze si arricchiscono e vivono anche del 
bisogno di dimostrare che gli sforzi teorici sono finalizzati 
a scopi sociali e quindi applicativi. Questo induce a trovare 
ragioni applicative che in genere sono esercitabili attraverso 
rapporti tra discipline. Questa dimensione interdisciplinare 
di fatto è lavoro tra conoscenze differenti finalizzate ad 
uno scopo. Può succedere che venga così sviluppato un 
secondo livello di conoscenze che fonda sull’arricchimento 
teorico derivante dallo scambio di esperienze tra discipline. 
Vengono premiati, nella carriera universitaria, in generale 
coloro che compiono approfondimenti teorici e questo fa 
si che la dimensione applicativa sviluppata essenzialmente 
per evidenti scopi sociali venga considerata con minore 
importanza anche se l’attuale tendenza premia le ricerche 
che producono ricadute sociali ed economiche. Di fatto 
sia nella ricerca che nella formazione hanno un importante 
valore la conoscenza e l’apporto dei linguaggi che in gene-
rale possono essere informati da tutte quelle discipline che 
inducono una logica dalla matematica, alle lingue, sino alla 
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storia e al disegno. Per le discipline più legate alle soluzioni 
tecniche e con scenari prevalentemente deterministici la 
matematica è infatti il linguaggio fondante mentre per le 
discipline sociali lo sono le lingue e la storia. Il disegno è un 
linguaggio che rimane a cavallo tra le due dimensioni per-
ché a secondo dell’uso descrittivo o prefigurante può essere 
più vicino ad alcune conoscenze invece di altre. In verità 
l’intreccio tra queste dimensioni è aumentato attraverso 
l’accresciuta consapevolezza dei confini della conoscenza. 
In verità va precisato che nessuna di queste discipline che 
possiamo definire di base è deterministica o possibilista. 
Dipende spesso solo dall’uso che se ne fa. La logica ha un 
solo scopo, la chiarezza nella produzione dell’inferenza.

Per un archingegno
Nel caso specifico delle discipline del progetto il dialogo tra 
la componente deterministica e quella possibilista condu-
ce a successive approssimazioni verso la definizione delle 
scelte e del progetto. Per queste ragioni esse hanno tutte 

bisogno di una forte presenza di discipline di base e le han-
no sempre costruite prendendole in prestito o fabbricandole 
in casa. Le facoltà di ingegneria se le sono prevalentemente 
fabbricate dentro la propria sede, le facoltà di architettura 
hanno fabbricato in casa la storia e le altre le hanno prese in 
prestito da ingegneri o matematici. Questa costruzione ha 
permesso specificità e intrecci. Nei politecnici, ivi compreso 
il particolare politecnico che è l’ex Iuav, ciò è ancora possi-
bile. Sembra che si sia alla ricerca dei modi mentre è certo 
che la dimensione della interdisciplinarietà potrà ancora 
giovarsi delle discipline di base. I piccoli atenei tenderanno 
ad adottare tecniche analoghe sia in materia delle scienze 
sociali sia in materia delle scienze volte a migliori applica-
zioni tecniche. 
Gli atenei più grandi, con forti tensioni generaliste, dovran-
no sperimentare forme nuove attraverso protocolli utili a 
tenere in vita la didattica, ovvero i corsi di studio e l’orga-
nizzazione espressa dalle strutture di raccordo, ma possono 
perdere quelle condizioni che rendevano più identitarie le 
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facoltà rispetto ai dipartimenti stessi. Le attenzioni ai con-
tenuti reclamate dalle necessarie integrazioni disciplinari 
potranno non avere un luogo dove esprimersi. Per queste 
ragioni occorre sempre di più risolvere alcuni nodi tra cui 
quello che è racchiuso nel raggruppamento Cun08 di cui 
Siviero può essere considerato il coordinatore. I nuovi dipar-
timenti possono porsi il problema del raccordo, fortemente 
identitario, delle discipline del progetto che si radica al 
suolo in tutte le sue componenti dal progetto degli edifici 
sino al progetto delle grandi opere civili. Non ha importan-
za se si riuniscono in un unico dipartimento o no, anche se 
sarebbe meglio; dovranno sicuramente definire un dialogo 
che non potrà essere solo organizzativo di un raccordo 
finalizzato alla didattica. Occorre che da questa riforma il 
raggruppamento esca rafforzato. Contestualmente possono 
essere tesi interessi che un ateneo generalista può bene 

esprimere di raccordo orizzontale con tutte quelle discipline 
che si interessano di territorio e di ambiente trovando dei 
luoghi o delle occasioni che permettano il confronto tra 
differenti componenti.
Le strutture di raccordo possono svolgere questo compi-
to ma dovranno avere un fitto dialogo con i dipartimenti 
se non generate dai dipartimenti stessi. Rimane il grande 
problema dei linguaggi da utilizzare per consentire uno svi-
luppo della conoscenza sia nei processi formativi che nelle 
attenzioni di ricerca. 
Chi ha compiti di governo della struttura universitaria dovrà 
dare indirizzi su questi temi. Non appare un compito facile 
anche se è sempre più chiaro che tra i punti di partenza 
c’è la necessità di una maggiore integrazione nel mondo 
Cun08, il mondo degli archingegnosi.
Quindi c’è di che ben sperare.

Nicola Giuliano Leone
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Il ponte : un’idea dinamica di costante attualità

Pensare che una parola abbia più significati è un fatto che 
di per sé non presenta grandi problemi, anche se, spes-
so, l’un significato è ristretto ad un campo, un tema, che 
poi, sotto altra forma lo si riscontra in altro significato che 
presenta una certa analogia “per materia” o per “tipologia 
di struttura e suoi componenti” o per analogia di scopo-u-
tilità. Così, ad esempio, se di dice
- “àncora”, si pensa a quel pesante arnese di ferro o accia-
io che, facendo presa sul fondo, serve all’ormeggio della 
nave oppure, sempre in tema si strumenti di ferro, alla 
sbarretta di ferro dolce che serve a chiudere o aprire un 
circuito elettrico;
-”porto”, si pensa al luogo costiero di attracco di navi ove 
avvengono operazioni di imbarco e di sbarco di merci e 
di passeggeri, oppure, in senso figurato, ma comunque 
correlati al primo significato, alla meta, al rifugio, oppu-
re, ancora, all’atto del portare, oppure, ancora, al prezzo 

della spesa di trasporto di merci;
- “vela”, “, si pensa alla tela di canapa rinforzata e varia-
mente sagomata che si applica agli alberi di una imbarca-
zione e che viene manovrata in modo da sfruttare il vento 
ai fini della propulsione, oppure, sempre restando, nello 
stesso campo, all’ insieme delle gare tra imbarcazioni 
leggere a vela
È invece raro trovarsi di fronte ad una parola che ci con-
senta di spaziare con la mente e che ci porti con la fanta-
sia, e non solo, a mete, orizzonti e problematiche di ampia 
portata e, nel nostro caso di “storica” attualità. Certamente 
diversi sono i termini che potrebbero avere questa funzio-
ne ma una parola di certo ha senza alcun dubbio questi 
caratteri.
Si tratta della parola PONTE!
La molteplicità dei significati emerge, per tabulas, già 
dalla voce inserita nel dizionario italiano che da un lato 
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ne descrive il significato con attenzione al suo lato, profilo 
strutturale1, mentre dall’altro, al di fuori di detto carattere 
e di tale natura, lo considera utilizzabile come termine 
che sia espressione di un esercizio ginnico, consistente nel 
piegare il corpo all’indietro fino a poggiare la testa in terra.
Ma la domanda che sorge spontanea e se con tale termine 
si possa contemporaneamente avere più significati, stretta-
mente correlati tra di loro.
La risposta è sicuramente positiva.
Con il termine “ponte” certamente possiamo spaziare in 
diversi campi e “discipline”. Certamente viene naturale 
associare tale termine alla “ingegneria” ed ai diversi campi 
di applicazione di questa “scienza-disciplina”. Ma, a ben 
guardare, il “ponte” non è estraneo al “diritto” che, anzi, 
con diverse normative lo ha tenuto ben presente, sia in 
senso materiale che figurato e con riferimento a ben diffe-
renti situazioni.
Infatti in senso materiale il termine è stato correlato alla 
sicurezza della navi da pesca (cfr. ad esempio, la Con-

venzione internazionale di Torremolinos sulla sicurezza 
delle navi di pesca2 oppure alla navigazione sul Lago 
Maggiore e sul Lago di Lugano3 o, ancora, alla regola-
mentazione della caccia alle balene4 ed ancora al settore 
delle comunicazioni5 ed, ancora, il termine PONTE viene 
porta al principo fondamentale nella tutela dell’ambiente e 
cioè alle Regole relative alla costruzione e al materiale di 
armamento delle navi da pesca” e laddove all’art. 7 (con-
dizioni di servizio) è previsto, con riferimento, alle condi-
zioni menzionate nel paragrafo 1)6, che “i calcoli devono 
comprendere i seguenti fattori: a) tolleranza per il peso 
delle reti e dei paranchi... etc., sul ponte; d) carico del 
pescato sul ponte, se tale carico è previsto “. Ma, in diritto, 
il significato più interessante e che merita una riflessione è 
il richiamo di questo termine così come è stato operato sia 
in dottrina che in giurisprudenza. Va innanzitutto sotto-
lineato come si parli di “Legge ponte” ovvero di “norma 
ponte” innanzitutto con riferimento alla legge delle
Leggi, alla nostra Carta Costituzionale.Opportunamente la 
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Corte Costituzionale [c. cost. 24-07-2009 (23-06-2009), 
n. 239 - Pres. Amirante F. - Rel. De Siervo U], esaminando 
la legislazione in tema edilizio-urbanistico ed il reato di 
lottizzazione abusiva ed esaminando le questioni correlate 
alla confisca dei terreni e delle opere abusive “ costruite 
anche a prescindere dal giudizio di responsabilità e nei 
confronti di persone estranee ai fatti “ ha sottolineato che 
tra i parametri del giudizio di costituzionalità, è necessario 
far riferimento all’art. 117 della Costituzione, primo com-
ma definito come «unica norma interposta che permette 
di creare un ponte, tramite il detto rinvio mobile, tra la 
normativa nazionale e quella delle convenzioni interna-
zionali». Del resto non era questa la prima volta che si 
faceva riferimento a tal termine giacché proprio in materia 
edilizio-urbanistica, la legge L. n. 765/1967 era stata già 
definita legge ponte 7
Ecco operare questo grande salto culturale significa trac-
ciare una linea tra passato e presente, giacché l’idea del 
ponte può avere un senso di grande portata se si intenda 

in senso dinamico. Così, ad esempio, possiamo pensare 
al “PONTE” ove si pensi al come il rapporto Brundtland 
abbia ispirato alcune importanti Conferenze delle Nazioni 
Unite, a cominciare dalla Conferenza di Rio de Janeiro 
del 1992, ed ancora richiamando l’idea del ponte al come 
tutto ciò abbia poi ispirato documenti di programmazione 
economica e legislazioni nazionali ed internazionali, e, tra 
queste, anche la nuova definizione di Sviluppo sostenibile 
ove è stata nel sottolineata la centralità della biodiversità 
che a sua volta ha contribuito a generare approcci multi/
inter/intra disciplinari sia nelle iniziative politiche che 
nella ricerca
Ed a proposito di biodiversità, e sempre con l’ispirazione 
dinamica concludo queste mie brevi riflessioni richiaman-
do l’elaborazione operata dall’Unesco” che nel 2001, 
l’Unesco ha ampliato il concetto di sviluppo sostenibile 
sottolineando che “la diversità culturale è necessaria per 
l’umanità come lo è la biodiversità per la natura (...) “la 
diversità culturale è una delle radici dello sviluppo inteso 
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non solo come crescita economica, ma anche come un 
mezzo per condurre una esistenza più soddisfacente sul 
piano intellettuale, emozionale, morale e spirituale” (Art 
1 e 3, Dichiarazione Universale sulla Diversità Culturale, 
Unesco, 2001). Ma, questo mio piccolo contributo non 
sarebbe completo se io omettessi di richiamare alla nostra 
attenzione quella che è stata per anni davvero la questione 
ponte e cioè la grande scommessa politico-tecnologica, 
nonché economico-politica nota come la costruzione del 
Ponte di Messina! Mi sembra opportuno questo richiamo 
giacché quella scommessa ha comportato diversi aspetti 
che sono sempre di grande attualità giacché coinvol-
gono numerose problematiche che afferiscono a profili 
di diversa natura. Per economia espositiva e per meglio 
evidenziare questi diversi profili riteniamo utile e sufficien-
te in questa sede richiamare in senso strettamente crono-
logico quelli che sono state le tappe di un sofferto progetto 
relativo alla costruzione di una grande opera che non ha 
tuttavia mai visto la luce.

Queste alcune delle tappe relative a una grande opera mai 
realizzata, un’opera che sembrava alla fine poter vedere la 
luce sotto il governo Berlusconi in un periodo, quello degli 
anni ‘90 che avrebbe potuto esser contrassegnato anche 
dalla possibilità del manifestarsi anche di eventi sismici, 
eventi che nel 1683 nel 1793 e nel 1908 si erano venuti 
a riproporre in quella area in tutta la loro forza distruttiva 
con una cadenza temporale quasi “ciclica” di poco meno 
o poco più di un secolo ( tra i 90 ed i 105 anni )
In particolare il 1683, il 1793 ed il 1908 sono gli anni in 
cui a Catania, Messina e Reggio C. vi furono devastanti, 
terribili terremoti con l’ultimo con una magnitudo pari 
al 7° grado della scala Richter. Del resto la dislocazione 
naturale dello stretto di Messina con la nota faglia e il con-
tinuo assestamento erano e sono alla base di una obiettiva 
difficoltà ambientale per la realizzazione di una grande 
opera.
Ma, ritorniamo alla cronistoria che qui di seguito si va a 
evidenziare.



20

Partiamo dal XIX Sec. [ II metà ] che vide i primi ecopro-
getti ante litteram tra il “romantico” e la grande ricerca 
scientifico e tecnologica che vide un importante movimen-
to di idee a livello internazionale.
1. 1850-1900
1866
Il ministro Stefano Jacini incarica l’ing. Alfredo Cottrau di 
verificare la «Fattibilità di un ponte metallico tra Sicilia 
e Calabria con luci di 600-800 metri». Va ricordato, a 
proposito di ambientalismo ante litteram, come il Cottrau 
giunge a proporre la coltivazione di mitili sul tratto di mare 
tra Scilla e Cariddi. La coltivazione dopo 50 anni avrebbe 
costituito una sorta di diga naturale formata dai mitili sulla 
quale poi si sarebbe potuto costruire il ponte
1870
È dell’ing. Alberto Navone l’idea di una galleria sottomari-
na tra Villa S. Giovanni e Ganzirri
2. XX Sec. I metà, 1900-1950 
1934 Progetto di un ponte tra Punta Faro e Punta Pezzo 

elaborato da Antonio Calabretta, Genio Generale del 
Genio Navale
1935 Il Comandante Corridoni progetta un grande tubo di 
acciaio sottomarino per il traffico ferroviario e veicolare
1950 L’ing. Davis Steiman è incaricato dall’Associazione 
dei costruttori d’acciaio di progettare un Ponte con struttu-
ra completamente metallica
3. XX Sec. II metà, 1950-75
1958 Viene nominata una Commissione dal Ministro Togni 
per verificare la fattibilità di collegamento stabile
1965 Viene costituito il Consorzio per il ponte sullo stretto 
di Messina
1968/1971
- È indetto dall’Anas il Concorso internazionale
- È bandito il Concorso del Ministrero del LL.PP. per colle-
gare stabilmente Calabria e Sicilia
1971 Approvata la legge n. 1158/71 con la quale è istituita 
la Società a partecipazione pubblica denominata “Stretto 
di Messina“
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1971/1975 Nel Programma Economico Nazionale il Ponte 
è previsto nell’ambito della creazione dell’Area metropoli-
tana dello stretto di Messina
4.XX Sec. II metà, II parte, 1985/1990
1985 Craxi, Presidente del Consiglio, indica le scadenze 
temporali per il ponte (1988 inizio dei lavori, 1996 fine 
dei lavori), lasciando aperta la scelta sul tipo di opera da 
realizzare [tunnel sottomarino o ponte]:
1986 La Società Stretto di Messina Spa elabora il progetto 
di fattibilità sulle tipologie progettuali
1987 Il Consiglio dei LLPP emette il parere favorevole per 
il ponte a una o due campate
1990 Inizio della progettazione di massima del ponte 
sospeso a una campata
5. XX Sec. II metà, II parte]
1991 Nel febbraio a Palermo è presentato il progetto: 
Campata unica di 3, 3 km, con un sistema di funi in accia-
io e 2 torri in cemento di 360 m.
-1997 Subito dopo inizia il confronto politico caratterizza-

to da una serie di obiezioni degli ambientalisti e di alcuni 
europarlamentari
6. XX Sec. [II metà, II parte]
La Commissione U.E. nel mese di agosto emette e invia il 
parere motivato con il quale sottolinea la violazione del 
principio di libera concorrenza (artt. 52, 59 Tratt.) per la 
concessione in esclusiva per la progettazione. Viene emes-
so il Dpcm del 23.1.1998 di adeguamento.
Occorre poi ricordare che le problematiche ambienta-
li segnalate dagli advisor hanno comportato un esame 
comparato tra la c.d. soluzione modale, che costituiva una 
ipotesi alternativa alla grande opera e la soluzione “pon-
te” e le dette problematiche sono state esaminate con un’ 
analisi comparata degli effetti ambientali positivi e negativi 
ponendoli a raffronto
Non ostante non si sia mai giunti a edificare l’opera, pur-
tuttavia per comprendere analoghi progetti che attualmen-
te si possano affacciare all’orizzonte, abbiamo ritenuto 
necessario o quanto meno opportuno tener bene a mente 
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il passato, giacché da esso emerge un grande e sofferto 
dibattito sia politico che ambientale e sia tecnologico 
che economico, sofferenza venutosi a manifestare per 
oltre un secolo di storia. In tale contesto non posso non 
menzionare Enzo Siviero, che con appassionato impegno 
ha dedicato anni e anni della sua docenza e dei suoi stu-
di ad approfondimenti sempre più stimolanti e preziosi 
nella subiecta materia.
Sono stato e sono testimone, da anni, di questo impe-
gno che merita rispetto e che è la ragione per la quale 
ho risposto positivamente a Enzo Siviero quando mi ha 

chiesto di dare questo mio contributo. Un contributo che, 
rispetto alla complessità dei profili per anni trattati da 
Siviero, sono di certo un minimo granello ma che costi-
tuiscono, e questo è di certo un valore, la prova di come 
l’interdisciplinarietà, che è ontologicamente un carattere 
della materia ambientale e dell’uso del territorio, passi 
anche da una riflessione sugli aspetti giuridici e non solo 
su quelli strettamente edilizio-urbanistici e per questo an-
che questo piccolo granello mi auguro possa contribuire 
a pensare a un ponte rispettoso delle regole del corretto 
ius aedificandi!

Antonino Abrami
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Un Maestro

Quello che colpisce più di tutto è l’entusiasmo, anzi no, 
direi meglio il piacere che sprizza dalla voce e dal volto di 
Enzo Siviero quando trasferisce a chi ascolta, a volte quasi 
in una valanga di conoscenza inarrestabile, quello che lui 
ha appreso e ha imparato ad apprezzare. 
La storia dei ponti, ovviamente, è solo una parte degli 
interessi di Enzo. O meglio, è l’occasione per utilizzare un 
argomento così ampio per parlare e sottolineare diverse 
cose: l’aspetto ingegneristico felicemente collegato all’a-
spetto estetico-artistico dell’opera e il concetto romantico 
di collegamento tra due sponde, a volte molto lontane. 
A sentirlo parlare si capisce che è permeato dal senso 
dell’amore, che si traduce oltre che nel comune significa-
to, in due importanti concetti: uno, quello di amore per 
l’opera realizzata dall’uomo, in quanto avanzamento del 
concetto di tecnologia e di bellezza contemporaneamente, 
e l’altro, non meno importante, l’amore per la comunica-

zione della conoscenza, agli studenti come agli amici o 
ai colleghi, in una forma quasi francescana di diffusione 
e divulgazione della cultura, a tutto campo. E certamen-
te questo ci allontana da un commento semplificativo 
sull’attività del professore, ma ci innalza sul piano umano 
facendoci considerare anche la grande innata generosità 
culturale dell’uomo Enzo. E questo per me vale molto. 
Ecco una piccola rassegna da parte di alcuni suoi studenti 
stranieri.
Zhang Nan, TianJin University, China
La presentazione del prof. Siviero è stata sicuramente 
eccellente e una delle più interessanti del corso. Conosce-
re il ponte come oggetto strutturale ha arricchito la mia 
conoscenza in questo campo e mi ha fatto capire che una 
costruzione strutturale come un ponte può diventare un 
capolavoro, quando l’arte si combina sapientemente con 
la tecnica. 
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Admir Polloshka, Danube University Krems, Kossovo
It was a great opportunity for me to attend professor Sivie-
ro’s lecture on Historical Bridges. Learning from the best!
This expression can well summarize my experience.  
Lu Yun Fei, Hebei University of Technology, China
Professor Siviero’s lecture was very interesting and what I 
have learnt from him will be very useful and well remem-
bered in future.
Qingyu Liu, China University of Mining & Technology, 
Beijing, China
I am grateful to Professor Siviero for providing such a 
perfect speech on Historical Bridges. The bridge is one of 
the topics most useful in world communication. Human 
beings have the ability (in themselves) and the need (in 
relation to the world) to move from place to place. For the 
user a bridge is an help to meet his needs; for the builder it 
represents a way to express his ability in the achievement 
of value based on the rules of the world. Responsibility to 

society is of great concern in the class of Prof. Enzo Siviero: 
he emphasizes the culture and history of bridges, values 
the relation between the building and its environment, and 
its effect and impact. 
Andreas Krauss, Bauhaus-University Weimar, Germany
Underlining the importance of interdisciplinary work in 
large projects, Prof. Enzo Siviero has developed a number 
of very good projects and his way of thinking is a perfect 
example of modern project-development. His knowledge 
of engineering, especially in bridge-engineering, makes him 
very competent also for the restoration of historical bridg-
es. His rare combination of universal thinking and special-
ized workmanship makes him a valuable figure in the field 
of bridge-engineering. Furthermore, he uses his knowledge 
for educational purposes. I’m glad that I had the possibility 
to follow his lessons during the Summer-School and ac-
quire a good impression of a field almost unknown for me. 
Thank you, professor Siviero, for this impressive lesson.

Donato Abruzzese
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Ponte un oggetto dell’anima 

Il ponte da sempre costituisce un elemento che nel comune 
immaginario rappresenta il superamento di barriere e di 
confini, naturali e non. Esso è espressione di unione tra i po-
poli, tra le etnie, tra le civiltà; testimonia la continuità della 
storia, l’evoluzione del progresso, il fiorire del commercio e 
della diffusione della conoscenza. Nella storia dell’uomo è 
stato proprio il ponte a consentire materialmente la comu-
nicazione e lo scambio, ove ad esempio i corsi d’acqua o le 
discontinuità geografiche risultavano non percorribili. Ciò 
ben prima che gli attuali ponti virtuali fossero impiegati per 
collegare diverse parti del mondo seppur immaterialmente. 
Non è un caso che durante le guerre, momento di massima 
disgregazione e divisione tra i popoli, i primi obiettivi ad es-
sere eliminati erano i ponti, così come avviene ancora oggi 
nei territori flagellati dai conflitti. Pertanto, il ponte non è 
mai stato visto solo come un semplice prodotto ingegneristi-
co, ovvero come frutto dell’ingegno dell’uomo per soddisfa-

re un qualche proprio bisogno, o per sviluppare delle fun-
zioni altrimenti inibite; esso costituisce anche un importante 
valore immateriale, fonte di unione, pace, contaminazione 
positiva tra due sponde opposte. Molte città hanno come 
simbolo proprio i ponti che le percorrono, e molte di queste 
possono testimoniare la propria storia attraverso gli avveni-
menti che su quei ponti si sono succeduti. Le più importanti 
e antiche capitali europee sono ricche di ponti; ma non so-
lo, anche civiltà più moderne, si pensi ad esempio alla città 
di Sydney, attingono la loro vitalità quotidiana proprio dalla 
presenza di questi manufatti, veri capolavori dell’ingegne-
ria. L’ingegnere o l’architetto che si occupa dello studio dei 
ponti, compie, dunque, una missione sociale molto elevata, 
non circoscritta alla semplice creazione di una forma o allo 
studio di un equilibrio. Egli ha il compito di favorire le con-
nessioni tra le civiltà, destinate a cambiare anche il destino 
della storia. In questo ambito, il lavoro di Enzo Siviero è 
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stato sempre volto alla valorizzazione del ponte non come 
semplice prodotto della tecnica, ma con il più elevato signi-
ficato appena menzionato. La sua passione, che traspare sia 
dai lavori scientifici, sia dalle opere progettuali, è animata 
da un elevato senso dell’ingegneria, intesa come disciplina 
che mira al miglioramento della qualità della vita non solo 
dei singoli, ma di intere comunità. In questa prospettiva si 
inquadra il lavoro di un professore universitario, studioso, 
progettista, appassionato professionista, esperto di pon-
ti che, per decenni, ben prima della nascita degli attuali 
ponti virtuali, ha dedicato gran parte delle sue energie alla 
valorizzazione e allo studio del ponte come generatore di 
sviluppo della civiltà. Negli studi scientifici, così come nei 
grandi progetti di Enzo Siviero è impossibile individuare 
quel confine, che tutti spesso rimarcano, tra ingegneria ed 
architettura. Nella sua concezione del ponte, la forma è 
essa stessa materializzazione dell’equilibrio, nella sempre 
presente ricerca della bellezza. L’evoluzione tecnologica, 

l’innovazione dei materiali, costituiscono per Enzo Siviero 
un ulteriore strumento nella ricerca di tale bellezza, ma che 
mai distolgono da quella che è la finalità principale. Attività 
apparentemente marginale, rispetto a quella di studioso e 
progettista, ma evidentemente altrettanto significativa, è 
stata sempre quella della divulgazione e della disseminazio-
ne della conoscenza, soprattutto tra i giovani, nell’ambito 
di quello che lui ama chiamare “il tema del ponte”. L’orga-
nizzazione di mostre itineranti, la divulgazione attraverso 
seminari scientifici, e non secondariamente attraverso le 
lezioni accademiche, hanno profondamente segnato il per-
corso culturale di molti architetti e di molti ingegneri delle 
passate e delle presenti generazioni. In tal senso il ponte è 
diventato per Enzo Siviero un oggetto dell’anima, non più 
semplice tema di ingegneria, men che meno un problema 
di equilibrio di forze, ma senza dubbio esso costituisce una 
sfida continua nella ricerca della perfezione.

Maria Antonietta Aiello
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Ponti e Giuristi

Riprendo lo spunto di Mario Morcellini per ricordare 
l’insegnamento di un illustre giuslavorista prematuramen-
te scomparso, mio maestro – Massimo D’Antona – la cui 
metafora del ponte è l’occasione del pensiero che dedico 
ad Enzo, Uomoponte. 
Scrive Morcellini che «ogni volta che pensiamo al ponte 
o di esso scriviamo, compiamo più o meno consapevol-
mente una provocazione interdisciplinare. Per la capa-
cità, propria di questo concetto, di condurre ad altro, il 
solo evocarlo ci costringe infatti a gettare un ponte fra i 
saperi, a compiere torsioni del pensiero, a cogliere una 
occasione per spingerci oltre le consuete separazioni 
fra ambiti di studio e competenze istituzionalizzate. Per 
attraversarle».
Pensiamo, allora, al giurista, che è interprete e che, 
proprio nell’atto dell’interpretare norme – per applicarle, 
riformularle o attualizzarle –, mette in atto un processo 

comunicativo che si allarga all’ambiente e alla comunità 
entro cui egli opera. 
All’atto di scoprire o creare il diritto, egli non può isolarsi 
dal contesto sociale che lo circonda, né dagli altri saperi, 
verso i quali deve saper costruire ponti che lo coadiuvino 
nella sua opera di interpretazione. 
Scriveva Massimo: «se l’interpretazione è il processo co-
municativo attraverso il quale al diritto viene attribuito si-
gnificato e razionalità, l’interprete non assomiglia affatto 
ad un matematico, anche se gli capita di usare argomenti 
logici; somiglia semmai […] a un ingegnere che edifica 
con i diversi materiali che gli offre il linguaggio (vale a 
dire con argomenti persuasivi di natura diversa) i ponti 
sui quali scorrono le comunicazioni tra diritto e società. 
Non si può dire di un ponte (e non si può dire neppure 
di un’interpretazione) che è vero o falso, ma al più che 
è saldo o pericolante, bene o male orientato, sufficien-
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te o insufficiente a consentire il traffico. Una metafora, 
questa, che mette bene in luce la complessità dell’ap-
porto del progettista-giurista all’edificazione del ponte. 
Il calcolo del cemento armato garantisce che il ponte sia 
saldo, non che sia ben orientato né che sia sufficiente a 
consentire il traffico. Per questo, il progettista deve tener 
conto di altri saperi e di altri punti di vista, che includono 
il punto di vista politico sul dove fare il ponte e perché. 
Ci sono ponti superbi che conducono nel deserto, ponti 
che crollano perché il progettista era un buon politico 
ma un cattivo ingegnere, e ponti di discutibile fattura, sui 
quali tutti finiscono per passare perché fanno risparmiare 
strada. Esattamente lo stesso accade con le interpretazio-
ni».
Quel che è certo è che siamo soprattutto noi giuristi del 
lavoro ad aver bisogno di ponti. Più che in ogni altra 
branca dell’ordinamento, nel diritto del lavoro e nel di-
ritto sindacale i giuristi non hanno mai potuto collocarsi 
all’interno di sistemi definiti, autonomi e autosufficienti 

– come avrebbero invece preteso i fautori del positivismo 
legalista con i loro corollari metodologici – ma in territori 
comunicanti con dimensioni altre, meta-giuridiche. Ogni 
tentativo di edificare fortificazioni e tracciare confini, 
piuttosto che ponti – ponti tra il diritto del lavoro e il suo 
ambiente –, ha dovuto fare i conti con opzioni meto-
dologiche di altro tipo, generando la famosa “anomalia 
post-positivista” del diritto del lavoro di cui sempre Mas-
simo ci parlava all’inizio degli anni novanta del secolo 
scorso.
E se ieri avevamo solo bisogno di attraversare ponti che 
ci conducessero verso altri saperi, ponti che operasse-
ro raccordi con il meta-giuridico, con i discorsi di altre 
scienze sociali e (in una visione plurale degli ordinamen-
ti) con altri ordinamenti (in primis quello intersindacale), 
oggi dobbiamo edificare ponti che ci portino “oltre lo 
Stato”, laddove si sono ormai diramate le organizzazioni 
produttive, gli scambi economici, le imprese – quelle 
transnazionali – e, per l’appunto, il lavoro.
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Senza ponti saremmo solo confinati senza confinanti, 
prigionieri dei nostri spazi e confini, isolati dentro saperi 
e luoghi in cui rimarrebbe ignorata l’infinita complessità 
del mondo. 
Solo i ponti ci rendono capaci di accogliere, all’inter-
no del nostro sapere, contenuti vari e inattesi, di non 
esitare – intimiditi – di fronte alla complessità del mondo, 

per raccogliere lo straordinario insegnamento di Erving 
Goffman secondo il quale «solo quando non ci si prende 
troppo sul serio è la volta che si è seri davvero». Proprio 
come Enzo, che come simbolo dell’autoironia mai si 
prende sul serio, eppure i ponti li pensa, li costruisce, li 
percorre, li pratica, sottraendo peso, con tutto il pregio 
della sua amabile leggerezza. 

Anna Alaimo
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Il ponte o del passaggio

Il ponte collega, connette, attraversa, aggancia, trasferisce, 
induce meraviglia, stupore, timore, panico, è simbolo di 
amicizia, interrelazione, speranza. Distruggere i ponti è il 
primo atto di una aggressione armata o il primo passo per 
l’oblio. Costruire i ponti è la condizione indispensabile per 
fondare un nuovo sistema di comunicazioni o il primo atto 
di una vita rinnovata.
Enzo si definisce uomo-ponte lasciando i suoi amici 
nell’incertezza di decidere se alluda alla sua specialità 
scientifica o a una sua condizione psicologica. Sicché me 
lo immagino inarcarsi tra le ripide sponde di un fiume, so-
spendersi tra i tralicci di una baia, appiattirsi sull’orrido di 
una foresta pluviale – come un super eroe dotato di poteri 
extraterrestri – consentendo a uomini animali e oggetti di 
transitare da… a…per sfuggire a qualche pericolo o per 
raggiungere un luogo piacevole, ottenendo il duplice sco-
po di essere un ponte in senso proprio e figurato.

In effetti, Enzo si è dedicato con perseveranza a dimostra-
re quanto fossero stupidi – se non addirittura dannosi – i 
pregiudizi che si annidano nei rapporti tra architetti e inge-
gneri sia in ambito accademico che professionale; e lo ha 
fatto approfittando del suo ruolo di componente del Cun
 ma, anche, mescolando nel suo lavoro scientifico e didat-
tico temi e contenuti che, di solito, architetti e ingegneri 
praticano separatamente. Dunque, è uomo-ponte tra due 
saperi che hanno radici comuni e che una idea corretta e 
non corrotta di specializzazione avrebbe certamente sal-
vaguardato; è uomo-ponte esperto delle cosiddette “opere 
d’arte”, come si legge nei vecchi manuali delle costruzioni 
o nei vecchi prontuari dei lavori pubblici, uno degli ultimi 
e prossimo a essere travolto, come molti di noi, dalle ulti-
me manifestazioni di stupidità e demagogia governative.
Tuttavia, rimangono per gli amici – ancora confusi ma affe-
zionati – le sue visionarie ipotesi di trasformare le terre del 
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Mediterraneo in terre-ponte e di riconnettere culture unita-
riamente variegate attraverso uno strumento e un’idea.
Ho provato a sintetizzare in poche battute il senso del mio 
rapporto con Enzo, intermittente – solo perché io abito alla 
periferia dell’impero! – ma non per questo poco significati-
vo, almeno per me. 

Oggi è il 31 luglio 2014 e la rottamazione renziana 
aleggia sulle nostre teste di studiosi seri e ancora en-
tusiasti del nostro lavoro, nonostante il bollo di baroni 
o di dinosauri. La passione pontiera di Enzo è una 
buona risposta alla quale mi associo con convinzione 
e consapevolezza. 

Marcella Aprile
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La vita è un ponte: lo spazio la sua rappresentazione

CON-nectĕre è unire, creare legami, collegare – con-ligare 
– legare, creare societas tra persone, cives che propongono 
civitas superamento del polites derivante dalla polis (Cac-
ciari, 1990). Si possono creare cum-cives, cioè i cittadini, 
del mondo solo attraverso i ponti fisici e culturali.
Ma con-nectĕre ha anche il significato di fare ragionamen-
ti, costruire un sistema di idee.
La vita in realtà è un viaggio, si spera il più lungo e in 
buone condizioni possibili. E il viaggio è la metafora della 
vita. Il ponte è ancor di più della strada rappresentazione, 
metafora, di tale condizione esistenziale, inevitabile.
Per tali motivi la tecnica è modalità di rappresentarsi 
dello spirito dell’esistenza. Ma deve essere una “tecnolo-
gia colta” come dice Romano Del Nord (1990), capace 
di superare l’approccio tecnologista che sta dominato 
dall’avvio della rivoluzione industriale. Vanno considerate 
le condizioni locali non vincoli ma opportunità, suggeri-

menti progettuali: questa la sapienza – già Sapienza come 
il nome dell’Università di Roma – Universitas che deve 
unire il mondo attraverso i ponti: messaggeri di unità e 
pace, proposta per un approccio ecologico, per l’ecologia 
umana (Appold, Kasarda, 1991). Così come già Mc Harg 
proponeva “Progettando con la natura” (Design with Natu-
re) nel 1972, riscoprendo la lezione antica vitruviana, che 
sembra stia diventando sempre più attuale. Almeno nelle 
intenzioni dei più ma non nei fatti se Settis (2013), proprio 
rifacendosi alle virtù di Vitruvio, propone un giuramento 
di Ippocrate per tutti quelli che si occupano delle trasfor-
mazioni dello spazio, testimonianza dell’impegno etico di 
essi.
Ponti sostenibili socialmente e materialmente che impari-
no dalle molte violenze operate sui contesti locali come 
mostrano i ruderi dei tanti collegamenti ferroviari magnifi-
ci però oggi a mare. 
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Proposte di trasformazioni dei cavalcavia in dismissione 
– pregevoli manufatti di architettura e tecnica ingegneri-
stica – in ponti attrezzati quale possibilità per varie tratte 
autostradali con vantaggio economico e di ricostruzione di 
senso ed identità locale.
Popoli e terre, società e collegamenti come speranza di 
dialogo. Tra in nord e il sud del mondo, reti di colloquio 
trans-continentali. Non tanto per ragioni militari quanto 
per quelle di tipo (anti) culturali venne distrutto il magnifi-
co antico ponte a Mostar, per separare: così O’Neill (2012) 
riporta le parole di Erri De Luca che chiede al Pontefice di 
«rimettere in sesto quelle pietre spezzate… così chiama a 
fare la musica di una bella canzone di Simon e Garfunkel: 
stendere un ponte over troubled waters».
Ponti che sono anche l’immanenza come quelli della 
tradizione giapponese, che sembrano essere ossimori 
essendo al tempo stesso piazze – quindi sosta – ma “di 

passaggio”. Proposta, pro-jectum, ripresa da Paolo Soleri 
nelle sua grande attenzione al tema: Il ponte tra materia e 
spirito è materia che diviene spirito. L’Arcologia di Pao-
lo Soleri (1973), quindi il fondamento di uno dei padri 
dell’approccio ecologico allo spazio. Di fatto rielabo-
razione critica al Le Corbusier di Algeri del ’33, lungo 
ponte attrezzato e polifunzionale. Arrivando a progettare 
Il Rainbow Pulse Bridge (1990) progettato per lo Stretto di 
Bering, tentativo di dialogo tra continenti che offre risorse 
economiche ecologicamente compatibili a territori come 
la Siberia e l’Alaska. Metafora spaziale di un passo nuovo 
dell’Umanità, antico come quello delle popolazioni che 
migrarono nella notte dei tempi da un Continente all’altro 
proprio sui ghiacci di questo Stretto avviando la diaspora 
tra i popoli che oggi un Ponte può ricomporre, esempio 
per altre diaspore e distanze da ricomporre, unica alterna-
tiva ai conflitti. 

Stefano Aragona
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Potenti ponti

Caro Enzo, ecco due immagini piene di ponti. Una più 
che nota: le visionarie carceri di Piranesi. L’altra, che certa-
mente ha guardato alla prima, è di un progetto del 1968 di 
Maurizio Sacripanti per il Museo degli Eremitani, nella tua 
Padova. Ponti che non collegano due rive – non fanno sì 
che le due rive appaiano come rive –. I ponti si slanciano 
in un grande interno, reso pulsante dalla tensione impres-
sa allo spazio dal sovrapporsi, quasi convulso, di queste 
strutture aeree. Interni che divengono così un complesso 
nuovo paesaggio, apparentemente illimitato e indefinita-
mente moltiplicabile. Qui la metafora del ponte si intrec-
cia con quella del labirinto. Si propone così una lettura del 
mondo come una tessitura continua di relazioni e spazi 
privi di centro. In Piranesi una programmatica frantuma-
zione degli organismi … l’intuizione delle possibilità offerte 
da un indefinito aprirsi della forma (Tafuri 1980). 
In Sacripanti il tema del ponte è costantemente presente. 

Per il Museo di Padova immagina «una grata di ponti nel 
vuoto, sorretti uno dall’altro»: apparati per istallazioni 
mutevoli, da percepire e apprendere nel movimento. Da 
decifrare nel percorso. Come in un labirinto.
Le alterazioni che Piranesi introduce nei dispositivi della 
prospettiva – l’effetto di spaesamento rispetto alle attese, 
programmaticamente tradite, di una consueta successio-
ne degli “eventi spaziali” – chiama lo spettatore a farsi 
protagonista di un proprio itinerario interpretativo, reso 
indispensabile dall’instabiltà e dal dubbio che l’immagi-
ne propone. Analogamente Sacripanti rompe la staticità 
dell’allestimento museale: un sistema sovrapposto di piani/
ponti angolari costruisce continuamente punti di vista ine-
diti, liberamente vissuti dal soggettivo dipanarsi dell’espe-
rienza spaziale: una ricerca che Sacripanti perseguirà con 
ostinazione in tutti i suoi progetti.
Ma non è questa la essenza della condizione contempo-
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ranea – postmoderna? – in cui si registra il passaggio dagli 
oggetti alle relazioni, dalla struttura al processo, dall’essere 
al divenire in cui si pensa «in termini di connessioni, rela-
zioni, contesto». «Le scienze della natura descrivono or-
mai un universo frammentario, ricco di diversità qualitative 
e di sorprese potenziali» focalizzando l’attenzione non più 
soltanto sui fenomeni permanenti – ciò che dimora – bensì 
anche sulle evoluzioni, le crisi, le instabilità” – ciò che si 
trasforma nel tempo. (I. Prigogine e I. Stengers 1986 e P. 
Gregory 2010).
È rispetto a questa condizione, che non è propria soltanto 
dell’attualità – è appunto già annunciata nel “secolo della 
ragione” dalle provocazioni di Piranesi “architetto scelle-
rato” – che si rivela prezioso un lavoro come il tuo. Un la-
voro di dialogo e interconnessione attraverso il quale non 
si pretende di governare una realtà multiversa piegandola 
a un’univoca interpretazione, ma ci si propone di aprire 
i flussi della comunicazione, del confronto e anche del 
consapevole conflitto. Ponti come sinapsi di una incerta 

entità collettiva che può e deve trovare maggiore consape-
volezza delle sue potenzialità e contraddizioni.
Ponti potenti. Perché la loro forma – qualunque sia – espri-
me costantemente la percepibile energia del gesto che per-
mette di superare il vuoto e narra icasticamente la perenne 
promessa di un’ambigua natura di percorso e sosta.
Un bambino e una bambina, interrogati su a che cosa ser-
va un ponte, hanno così risposto: il primo: serve a evitare 
l’acqua del fiume e a non bagnarsi; la seconda: no, che 
dici, serve a guardare i pesciolini che nuotano nel fiume. 
Così è infatti il Ponte sulla Drina descritto magistralmente 
da Andrić: In questo luogo in cui la Drina sembra sgorgare con 
tutto il peso della sua massa d’acqua, verde e schiumosa, da una 
catena ininterrotta di nere e ripide alture, si scorge un grande 
ponte di pietra, d’armonica fattura, con undici arcate ad ampio 
raggio. Questo ponte somiglia a una base dalla quale si apre a 
ventaglio tutta una pianura ondulata … In tal modo, guardando 
dal fondo del panorama, sembra che dalle ampie arcate del 
candido ponte scorra e si spanda non soltanto la verde Drina, ma 
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anche tutta questa estensione, solatia e coltivata, con tutto quello 
che vi si trova e il cielo meridionale sopra …Il ponte è lungo 
circa duecentocinquanta passi e largo una decina, tranne che 
al centro, dove è ampliato mediante due terrazzi perfettamen-
te identici, uno su ciascun lato della carreggiata, che gli fanno 
raggiungere una larghezza doppia…e questa parte la si chiama 
porta. Il terrazzo di destra, si chiama sofà … è orlato di sedili cui 
il parapetto funge da spalliera … Su questo terrazzo ha aperto 
bottega un caffettiere con le sue cuccume, le tazze e il braciere 
sempre acceso.
Il bianco ponte della Drina resta, per secoli, l’intatto sfon-
do di lotte, guerre, esodi, pacificazioni, matrimoni, feste. È 
l’incontro obbligato di innumerevoli narrazioni.
Che privilegio per te essere facitore di ponti! 

E quanto tutti noi dobbiamo essere più coscienti del 
privilegio che abbiamo di partecipare alla costruzione 
dei nostri territori e delle nostre città! 
Consapevoli della responsabilità di produrre una forma 
pubblica.
Parlando della necessità di operare, nella costruzio-
ne dei luoghi, nella dimensione di una geo-poetica, 
Dematteis afferma che solo una immaginazione poetica 
che attinga senza limiti al fondo oscuro e brulicante 
della vita potrà veramente fare da ponte tra geografia e 
architettura. 
Quindi buon lavoro a tutti noi, e a te, anche obbedendo 
a quanto contenuto nell’anagramma del tuo nome:
Enzo Siviero - sereno vizio: i ponti.

Pepe Barbieri
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Una figura di rilievo

Effervescente, esuberante, estroverso, dinamico: sono diver-
si gli aggettivi che mi vengono in mente nel descrivere Enzo 
Siviero non solo come collega ma soprattutto per quanto 
riguarda l’aspetto dei rapporti umani e personali, nel modo 
in cui questo è emerso in tutte le occasioni nelle quali ci 
siamo incontrati nel corso degli anni.
Enzo è e rimarrà una figura di rilievo nei campi nei quali 
si è trovato a operare, dalla progettazione dei ponti (alla 
quale, come è noto, ha dedicato una grandissima parte 
della sua attività), alla continua investigazione e ricerca 
nel settore del rapporto tra forma e struttura, tra estetica e 
meccanica. Sicuramente, una volta che si ritirerà dall’atti-
vità ufficiale, ci ricorderemo del suo contributo dato a tutta 
la nostra comunità attraverso il Cun e del suo ruolo nel 
Comitato di Ingegneria Civile e Architettura.
Ma chiunque abbia avuto la fortuna di conoscerlo e fre-
quentarlo ha imparato ad apprezzarlo, al di là degli aspetti 

meramente accademici e scientifici, per la simpatia e l’im-
petuosa vitalità che lo hanno sempre contraddistinto.
Gli incontri con Enzo Siviero al di fuori delle situazioni uffi-
ciali sono stati ogni volta contrassegnati dal suo entusiasmo 
e dalla sua esuberanza. Inoltre, sempre pronto alla battuta, 
a raccontare l’ultima barzelletta che gli veniva in mente, ha 
contribuito a rendere vivaci situazioni che, in condizioni 
diverse, potevano essere a volte anche abbastanza noiose. 
Incrociare Enzo a un Convegno è stato ed è un momento 
di assoluto piacere, perché, con il suo buonumore e la 
sua prorompente vivacità, ha sempre contribuito a rende-
re veramente godibili momenti conviviali che rimangono 
nella memoria di ciascuno di noi. Ricordo almeno un paio 
di occasioni nelle quali il riconoscere la sua figura tra i 
partecipanti a un Workshop o a un Convegno significava 
la sicurezza di trascorrere qualche momento piacevole e 
divertente.
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Mi piace quindi, nell’occasione di un saluto e di un “in 
bocca al lupo” per questa nuova fase della vita che dovrà 
affrontare, ricordarlo per le sue caratteristiche umane e 
caratteriali, che hanno contribuito, insieme e sullo stesso 

piano della sua estesa attività scientifica e universitaria, a 
fare di Enzo Siviero un personaggio di assoluto spessore 
nel nostro panorama accademico.

Gianni Bartoli 
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Il ponte

Sotto la luna tonda,
nel cielo senza vento,
il ponte dorme 
sul limite oscuro.
L’arco sul vuoto 
riempie l’aria. 
Brilla e canta
il suo profilo di cristallo
tra monti di cera viola.
Il ponte sul vuoto 
dispiega 
ali di farfalla,
ali di drago,
e getta duri arpioni
È un canto nell’aria 
di dura pietra, 

di metalli leggeri,
di legni nodosi. 
agli uomini d’ingegno.
Solo da sotto, il ponte
mostra
la fatica del suo essere,
la sua segreta bellezza.
Sotto, dove l’acqua scorre
cantando la sua sfida:
di bianco cristallo:
forme
che corrono veloci
ad abbracciare i monti,
e graffiano la roccia
umida di muschi.
Nella luce del mattino

il ponte è un nodo
di nastri: lunghe strade bianche        
che arrivano
da monti senza fine.
È un pegaso
di brina e di acciaio
per portare nel mondo
caroselli infiniti 
di uomini, 
di greggi, 
di metalli ferrosi.
È una falce
per abbracciare 
colline aggroppate,
fiumi vorticosi
e campi di zolfo,

che Cerere addormenta
sotto un manto di spighe.
ora larga come il mare 
ora profonda e oscura come la 
notte.
Dove le sponde
si guardano lontane,
negate all’abbraccio,
e sciolgono 
nell’acqua verde
il pianto muto dei pioppeti.
Sotto dove il ponte
si fa
arco di trionfo al cammino
perenne dell’uomo. 

Emanuela Belfiore
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Onestà intellettuale

Nell’approfondire l’amicizia con Enzo ne ho apprezzata la 
sua profonda onestà intellettuale, unita a una non comune 
cultura ed esperienza accademica. 
Queste caratteristiche ne fanno il compagno di viaggio 
ideale in esperienze progettuali estreme, che in un primo 
approccio, appaiono impossibili, ma con il suo supporto 

diventano praticabili. La disponibilità, pluralità d’interessi, 
effervescenza intellettuale, che ho personalmente riscon-
trato e apprezzato, mi ha riportato alla parte iniziale della 
mia vita dove per varie vicissitudini familiari ho avuto il 
piacere di frequentare dei Maestri, figura purtroppo oggi 
molto rara nel panorama accademico nazionale.

Gino Bella
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Presentazione del libro De Pontibus e del suo autore-curatore

Ringrazio subito Roberto Pierini, Presidente del corso di 
laurea in Ingegneria Edile-Architettura per avermi invitato 
a partecipare a questo incontro e, come conseguenza, per 
avermi dato l’opportunità di dialogare di nuovo con Enzo 
Siviero, con il quale ci siamo incontrati nell’ultimo periodo 
in varie occasioni, come recentemente a Roma, durante 
la riunione plenaria del SSD ICAR 08. In quella occasione 
si è parlato, fra l’altro, della ridefinizione in atto dei SDD 
e della possibile riunificazione dei due settori di Scienza 
delle Costruzioni e di Tecnica delle Costruzioni. Penso 
che Roberto Pierini mi abbia invitato nella mia qualità di 
professore ordinario di Scienza delle Costruzioni, ovvero 
di una delle due discipline fondanti di quello che si avvia 
a diventare il macrosettore di Ingegneria Strutturale. Un 
“ambito scientifico-disciplinare” (così sembra che si chia-
merà) della cui funzione centrale svolta all’interno di tutta 
l’area 08 il nostro Ateneo non sembra molto consapevole. 

Ma non è il momento delle polemiche: bastano i terremoti 
recenti a ricordarci l’attenzione e il rispetto che le strutture 
(e chi se ne occupa) dovrebbero sempre meritare.
Il tema di questo incontro è offerto dal libro di Enzo Sivie-
ro, che ha un titolo affascinante e vagamente minaccioso: 
De Pontibus. Del libro parlerà subito dopo di me, e con 
maggiore competenza di me, Pietro Croce, da sempre 
impegnato a misurarsi con questo tema centrale dell’Inge-
gneria Strutturale. 
La nostra conoscenza personale deriva dall’aver noi due ri-
coperto negli ultimi anni i ruoli di Coordinatore, rispettiva-
mente, della Segreteria Nazionale di Scienza delle Costru-
zioni e di quella di Tecnica delle Costruzioni. Enzo Siviero 
ha sempre coltivato numerosi interessi, sia nell’ambito 
dell’Ingegneria Civile che in quello dell’Architettura. In-
teressi di carattere tecnico, scientifico, didattico, istituzio-
nale e professionale. Dunque, maturando nel tempo una 
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visione d’insieme che purtroppo talvolta sembra mancare 
a una parte consistente della nostra comunità accademica. 
I suoi interessi si riflettono nelle tematiche affrontate nelle 
oltre settecento (!) tesi di laurea che ha seguito a partire 
dagli anni ’80 fino a oggi: dallo studio dei nodi viari alla 
conservazione e riabilitazione strutturale delle costruzioni 
storiche, fino alla progettazione di numerosi ponti e via-
dotti. La sua attività tecnica e scientifica si è gradualmente 
addensata intorno al tema del ponte, indagato nei suoi vari 
aspetti: storici, tecnici, progettuali. A tutto questo occorre 
aggiungere l’attività che ha svolto nell’ambito del Dotto-
rato di Ricerca, in particolare per l’impulso decisivo che 
ha dato alla nascita del Dottorato di Ricerca in “Progetto 
e Conservazione delle Strutture”, ora diventato Dottorato 
di Ricerca in “Ingegneria delle Strutture: Modellazione, 
conservazione e Controllo dei Materiali e delle Strutture”, 
con sede amministrativa presso l’Università di Trento.; la 
sua voluminosa e apparentemente inarrestabile attività 
editoriale; la sua preziosa attività di promozione nell’alle-

stimento di mostre, fra le quali mi piace ricordare quella 
su Eduardo Torroja nel 2003 e l’altra, più recente, su Jorg 
Shlaich: allestita a Venezia nel 2005, dal 2006 è stata 
ospitata in altre sedi, fra le quali ci auguriamo ci sia in un 
futuro molto prossimo anche quella di Pisa.
Ho detto che nell’esistenza pubblica di Enzo Siviero, dai 
caratteri multiformi, è facile identificare, per usare un 
termine che proviene dalla teoria del caos, un attrattore 
costituito dal “tema del ponte”. Credo che la ragione di 
questo travalichi i suoi interessi tecnici e scientifici, dato 
che l’insieme della sua attività testimonia di una vocazione 
all’attraversamento dei confini disciplinari e a una forma di 
nomadismo culturale, oltre che di una continua ricerca di 
unità di ciò che è tradizionalmente diviso, e, per qualche 
ragione, divaricato, al pari, guarda caso, delle rive di un 
fiume. Vorrei ricordare qui solo alcune delle sponde alla 
cui congiunzione Enzo Siviero è apparso interessato:
- forma da un lato e struttura dall’altro;
- ingegneria da un lato e architettura dall’altro;
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- attività didattica e scientifica da un lato e attività profes-
sionale dall’altro;
- discipline scientifiche da un lato e discipline umanistiche 
dall’altro;
- Scienza delle Costruzioni da un lato e Tecnica delle Co-
struzioni dall’altro (questa è storia recente).
Potrei continuare con altri esempi. 
È evidente che congiungere ciò che è diviso, spesso arti-
ficiosamente, costruire ponti da percorrere in entrambe le 
direzioni è una sua personale vocazione, radicata nella 
sua capacità di percepire l’altro come altro se stesso, e 
il bene comune (quello stesso bene comune così spesso 
invocato e poco praticato) non come un tranello nel quale 

attirare un avversario ingenuo, ma come una delle ragioni 
essenziali del nostro impegno individuale.
Chiuderei dando la parola a Pietro Croce e confessando-
vi la mia convinzione che i ponti ai quali Enzo Siviero è 
interessato non sono soltanto (forse neppure principal-
mente) quelli destinati ad attraversare un corso d’acqua, o 
a scavalcare un’altra via, o a superare una vallata. Questi 
esempi di attraversamento sono però metafore concrete, 
spesso di ammirevole bellezza e sorprendenti per la fan-
tasia costruttiva di cui sono testimonianza, della capacità 
tutta umana di unire, di connettere, di attraversare, di 
evolvere superando ostacoli, impedimenti, e avendo, alla 
fine, ragione di confini talvolta artificiosi.

Stefano Bennati
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Lettera aperta a Enzo Siviero

Caro Enzo, la tua imminente cessazione dal servizio attivo 
(si dice così, ma in casi come il tuo così non sarà per cer-
to...) è uno di quei momenti in cui ci si interroga sul nostro 
passato, su come siamo diventati e su dove stiamo andan-
do nel futuro. Nel tuo caso, facile sarebbe sbrigarsela affer-
mando: Enzo Siviero, tanto nomini nullum par elogium, ma 
sono certo che l’apologo ti sembrerà troppo pomposo e 
presuntuoso. Credo però che ci sia molto di vero nel fatto 
che gli elogi alla tua personalità, alla tua carriera e alle tue 
doti di ingegnere e docente non debbano misurarsi con 
il bilancino... Ad altri spetterà il compito di ripercorrere 
la tua straordinaria carriera, le tue innumerabili attività, 
la straordinaria quantità di laureati e di ricercatori da te 
prodotta e poi guidata per molti anni e infine la tua guida 
nel mondo della politica della formazione. La passione 
e l’insaziabile curiosità di ingegnere e ricercatore hanno 

condito un percorso invidiabile (e irraggiungibile) per oltre 
40 anni: l’uomo dei ponti (non solo nella loro accezione 
strutturale, ma anche e soprattutto nel significato molto più 
esteso di collegamento fra cultura, scienza e tecnica) ha 
solcato strade sempre nuove e mostrato alle generazioni 
più giovani come meglio affrontare e disegnare il futuro. 
Credo che noi tutti della comunità dell’ingegneria civile 
italiana ti dobbiamo gratitudine: sì, proprio quella grati-
tudine che sembra essere l’ingrediente più raro in ambito 
accademico e anche professionale e che è sempre più 
sopravanzata da lotte intestine inutili e dannose.
A te, caro Enzo, raccomando un occhio vigile (anche se 
dall’esterno) su come stanno andando le cose nel nostro 
settore. E ti prego, anzi ti scongiuro: continua a far sentire 
la tua voce chiara e forte e a indicarci la strada da percor-
rere.

Claudio Borri
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Trascinatore e innovatore

Vi sono molte cose positive da dire su Enzo Siviero e vor-
rei, in primo luogo, esprimere la mia gratitudine per l’at-
tenzione che ha voluto riservarmi, chiedendomi di scrivere 
una breve, personale, testimonianza su di lui; la considero 
un’importante attestazione di amicizia e di stima.
Conosco Enzo da circa quindici anni, dalla fine degli anni 
Novanta, nel momento in cui l’Università di Trieste decise 
di costituire la Facoltà di Architettura, che rappresentava 
una delle poche carenze dell’articolata proposta formativa 
dell’Ateneo triestino.
Enzo Siviero, sempre entusiasta e propositivo, accolse con 
grande favore la possibilità di realizzare un consolidamen-
to degli studi di Architettura nel Triveneto. Compresi in 
quella fase che egli riusciva a ragionare in termini di inte-
grazione territoriale degli Atenei, in netta contrapposizione 
con una tendenza generale, tipica non solo all’Università, 
che tende a privilegiare la logica del campanile. 

In effetti, il tentativo di stabilire rapporti di stretta collabo-
razione e integrazione tra le Facoltà di Architettura del Tri-
veneto, fu un’operazione che il prof. Siviero portò avanti, 
alla quale diedi la mia convinta collaborazione.
I risultati furono inferiori alle aspettative, anche perché 
l’Università italiana era entrata, all’avvio del XXI secolo in 
una fase di trasformazione, che sta avendo forti ricadute 
sulle strutture periferiche e sulla loro possibilità di operare 
su obiettivi che travalichino il quotidiano o, quantomeno, 
le problematiche traguardabili nei tempi brevi. Questa 
operazione, comunque, al di là dei risultati, mi consentì 
di apprezzare sempre più Enzo Siviero, per le sue quali-
tà non solo di docente universitario ma anche di uomo, 
pienamente e lucidamente inserito nelle problematiche 
del nostro tempo.
Ho avuto in seguito modo di riprendere i contatti con Enzo 
Siviero su un tema che, da siciliano, mi sta molto a cuore, 
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il Ponte sullo Stretto di Messina. In tale vicenda, ancora 
ben lungi da una sua positiva conclusione, ho potuto ap-
prezzare la determinazione con cui Enzo Siviero affronta i 
problemi, la sua grande capacità di analisi, la sua straordi-
naria efficacia espositiva. Ricordo una memorabile confe-
renza tenuta da Enzo, non ricordo se a Messina o a Reggio 
Calabria, in cui parlò in generale di ponti con straordinaria 
e coinvolgente passione. In altre occasioni ebbi modo di 
vedere e di apprezzare quanti ponti egli abbia realizzato 
nella sua prestigiosa carriera, e quanto belle ed eleganti 
siano le sue realizzazioni.
Siviero manifesta in effetti, nei progetti che affronta e che 
realizza, ottime doti tecniche e organizzative, e gli va 
riconosciuto il merito di aver ridato centralità a un tema 
per nulla marginale, che è quello delle componenti infra-
strutturali. Il suo ponteggiare riprende infatti un argomento 
trascurato per un lungo periodo nel panorama architettoni-
co italiano, a favore della questione urbana prima, e degli 
approfondimenti sul piano del linguaggio poi.

Il suo lavoro che ha dato rilievo al senso costruttivo 
dell’opera, accetta la sperimentazione, ritrovando i legami 
tra ingegneria e architettura, collegandovi dunque una 
tradizione che era stata impersonata da personaggi come 
Nervi, Morandi, Moretti, le cui opere hanno espresso 
un valore esemplare circa il rapporto tra tecnica e dato 
espressivo. La loro era una ricerca di equilibrio ma anche 
di una modellistica trasmissibile, che è forse il dato miglio-
re che si può dedurre dal lavoro di Siviero che in questo 
ha fatto scuola.
Non voglio indulgere in riflessioni e valutazioni tecniche, 
che mi sono estranee per formazione, anche se sento 
una forte, radicata attrazione nei confronti dei temi legati 
all’architettura e all’ingegneria. Vorrei, avviandomi alla 
conclusione, esprimere alcune considerazioni di carattere 
personale su Enzo Siviero, sull’uomo che mi onora di una, 
ricambiata, sincera amicizia.
Sono molti gli elementi del suo carattere che me lo fanno 
sentire vicino, in particolare la sua lealtà, il suo coraggio, il 
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suo entusiasmo. Sono caratteristiche che fanno di lui un le-
ader, un trascinatore, una persona che non esita a mettere 
in gioco la sua faccia (pulita), le sue elevate capacità, per 
combatter battaglie di progresso e sviluppo, per difendere 
le sue idee e le cose in cui crede.
Enzo è, anche, un innovatore, un uomo che non intende 
allontanarsi dalle radici e dalle tradizioni accademiche, 
ma è consapevole che l’Università deve mettersi in gioco, 
essere disposta a comprendere la necessità di rinnovarsi, 
per poter dare risposte coerenti alle pressanti sollecitazioni 
di un mondo globalizzato, in rapida trasformazione.
Siviero uomo-ponte non è, dunque, un’incisiva sintesi 

delle caratteristiche di Enzo, sempre impegnato a costru-
ire, collegare terre e realtà diverse, talora contrapposte: 
esprime efficacemente il ruolo che istintivamente Siviero si 
è assunto, di privilegiare ciò che connette collega, unisce, 
rispetto alle cose che creano divisioni, fratture, frantuma-
zioni. È un ruolo prezioso, che gli riesce perfettamente, 
poiché lo pratica con convinzione e con coerenza. È su 
uomini con le sue caratteristiche che il nostro Paese deve 
puntare, per uscire dalla vischiosa palude in cui si trova 
impelagato: uomini come Enzo Siviero che sappiano ca-
valcare le utopie e i sogni, ma abbiano anche la capacità, 
la determinazione, di dare a essi concretezza e sostanza.

Giacomo Borruso
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Il “Costruttore di ponti”, figura simbolica ed operativa

È dalla remota antichità che il costruttore di ponti appare 
come carismatica immagine del sapere e del saper fare, 
ma anche soprattutto come colui che ha doti e poteri 
eccezionali. Come noto, infatti, se il termine Pontefice 
ci è ora usuale come appellativo della massima autorità 
della Chiesa cattolica, tale denominazione deriva dall’or-
dinamento ecclesiale del paganesimo romano; e da lì è 
stato poi assunto, sempre nella Roma classica, tra i titoli 
caratterizzanti la figura dell’imperatore nel suo complesso 
compito di gestione cosmica del mondo d’allora per poi 
passare, nel terzo secolo, al vescovo di Roma onde con-
notare il primato ecclesiastico di questi sugli altri vescovi 
assieme al connesso affievolimento delle potestà imperiali. 
Certo! Perché il saper costruire ponti è carisma non comu-
ne. 
La relativa abilità presuppone, innanzitutto, rilevanti 
cognizioni di statica. Le luci da superare (ben superiori in 

genere a quelle di altre strutture), la rilevanza dei cari-
chi e le sollecitazioni causate dalla mobilità degli stessi, 
sono soltanto alcuni dei dirompenti problemi da affron-
tare e risolvere. Ad essi dobbiamo infatti subito sommare 
l’esposizione del manufatto agli attacchi meteorologici, 
idraulici, geologici e sismici; ed il tenerne adeguatamente 
conto, provvedendo come del caso, già viene a denotare 
il possesso di ulteriori diversificate capacità disciplinari. 
Ma siamo, peraltro, qui ancora ancora nel dominio delle 
discipline ascrivibili alla fisica applicata.
In realtà il costruttore di ponti deve disporre di ulteriori e 
più complesse capacità da mettere a frutto a monte della 
realizzazione materica dell’opera.
Sì, perché, a ben vedere, la scelta localizzativa del ponte 
è fattore di rilevante pregnanza strategica nell’infrastruttu-
razione del territorio. Il ponte, come noto, è infatti l’opera 
di ingegneria civile che consente ad una linea cinematica 
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il superamento di una interruzione planimetrica. La sua 
localizzazione pertanto – al di là di evidenti necessità di 
tenuta ai carichi dei terreni interessati dalle fondazioni – 
deve sapientemente contemperare il conseguimento degli 
obiettivi da un lato di minimizzazione delle luci libere e 
delle altezze degli eventuali piloni intermedi (che porte-
rebbero, in genere, all’incunearsi del tracciato dell’infra-
struttura di mobilità vieppiù verso monte nell’orografia del 
suolo, con conseguente tortuosità del percorso) e dall’altro 
di ottenimento di debitamente elevati livelli di qualità 
delle linea cinematica tramite la realizzazione di rettifili di 
adeguata lunghezza (che conseguirebbero, di norma, luci 
elevate ed elevate altezze dei piloni).
La localizzazione del ponte è pertanto fattore fondamen-
tale nella infrastrutturazione del territorio, avendo effetti 
diretti ed indiretti, ma sempre immediati e determinanti, 
sugli usi del suolo – e quindi anche sulle urbanizzazioni 
– e, di conseguenza, sul modo di essere della comunità e 
sulla qualità della vita della gente.

In sintesi: la costruzione del ponte costituisce la chiave di 
volta nella strutturazione del fisica ed antropica del territo-
rio. Ed il costruttore del ponte ne è, in sostanza, il relativo 
demiurgo.
Enzo Siviero è un costruttore di ponti.
Lo è innanzitutto istituzionalmente, perché il settore 
scientifico disciplinare di sua appartenenza gli conferisce 
tale competenza accademica formale. Ma lo è, soprattutto, 
anche sostanzialmente. Nel mentre che, invero, la gran 
parte dei professori di tecnica delle costruzioni si occupa 
nei fatti di altri tipi di strutture, egli – da sempre, credo – si 
connota con la ricerca, la didattica e l’operatività sul tema 
del ponte. E lo fa con quella padronanza e quell’entusia-
smo che, quando coniugati come del caso, generano la 
effettiva innovatività disciplinare. 
Innanzitutto: la collocazione in una facoltà di architettu-
ra, lungi dal provocargli la frustrazione non infrequente 
in chi si trova ad operare in ambiente distante dal cuore 
della propria cultura (che per chi, come lui, è ingegnere e 
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professa materia tecnica è, con tutta evidenza, quello della 
facoltà di ingegneria) è da lui vissuta in tutta positività, 
valorizzandone le relative opportunità. 
Enzo, insomma, anziché struggersi per la più scarsa e più 
difficile possibilità di osmosi culturale con colleghi omolo-
ghi, esulta del rapporto con compositivi ed urbanisti e ne 
avvalora le sinergie. E proprio tali sinergie sono il fattore 
caratterizzante la sua produzione. Bastino, in merito le 
seguenti considerazioni.
Da un lato l’immersione diuturna nel mondo della rico-
gnizione delle forme gli ha stimolato lo sviluppo di una 
attenzione e di una sensibilità non comune nel saper pro-
durre configurazioni accattivanti e gradevoli – e, sempre, 
innovative nel susseguirsi degli esiti della ricerca – dell’og-
getto ponte. Dall’altro lato l’attenzione alle teorie ed alle 
buone pratiche del costruire e del gestire la città l’hanno 
stimolato, in non pochi casi, all’attenzione per il servizio 
della mobilità dolce con ponti specifici per le peculiarità 
della pedonalità.

Non si può non guardare con interesse ed ammirazione a 
quanto così prodotto ed alle prospettive che, in un susse-
guirsi di passi fecondi, sembrano dischiudersi.
Ma, da qualche anno, Enzo Siviero ha intrapreso un’ulte-
riore percorso di costruttore di ponti.
L’espressione va qui intesa nel suo significato metaforico.
Ecco: nell’università esistono mondi che, pur pratican-
do la stessa (o affine, o complementare) disciplina, sono 
tra di loro distanti ed incomunicabili. La distanza non è 
necessariamente fisica, così come l’incomunicabilità non 
si manifesta obbligatoriamente nell’ignorarsi. Lontananza 
ed incomprensione si appalesano, invece, nello scambiarsi 
raffinate e subdole perfidie, che consistono magari nel 
rifuggire dal riconoscersi in valori condivisi e dal praticare 
stili comuni anche quando ciò sarebbe nella logica delle 
cose e nell’interesse di tutti, o dal non solidarizzare nelle 
avversità, o dall’astenersi dal porre in essere sinergie anche 
quando da ciò dipenda il bene o la salvaguardia od addi-
rittura l’esistenza di ognuno.



51

Perché ciò accade? Il più delle volte il male viene da lon-
tano, risalendo magari a tante generazioni accademiche 
precedenti; i fatti scatenanti sfumano nel tempo così tanto 
che ormai non si ricordano più. Ma permangono, tra i 
gruppi e tra gli individui, rancori acri e profondi, tanto più 
rovinosi perché irragionevoli. Sono, insomma, come faide 
tribali oscure ed incoerenti.
Qualche volta, invece, il casus belli è recente; forse ha 
un fondamento logico (qualcuno che, colpevolmente, ha 
mancato – magari gravemente – nei confronti di qualcun 
altro), più frequentemente si tratta invece di sensibilità 
eccessive o di incompatibilità personali.
Talora assistiamo a prevaricazioni. Capita addirittura che 
una parte – proditoriamente! – voglia fare del cannibali-
smo dell’altra. La necessità di difesa, per la sopravvivenza, 
è ovvia, pure se difficile nell’incrociarsi di malintesi e di 
accuse.
Se queste situazioni non riescono comunque a potersi 
giustificare né sotto il profilo razionale né sotto quello 

etico, si deve però anche tenere conto che si tratta di realtà 
comunque connotanti quegli ambienti di elaborazione 
intellettuale complessi e delicati che, ad ogni latitudine e 
longitudine, compongono l’accademia, dove la presenza 
costituente ed essenziale di intelligenze e personalità non 
comuni sono anche inevitabili fattori di tali conflitti, altri-
menti inconsueti.
Enzo Siviero ha voluto addossarsi il compito di costruire 
ponti tra tali distanze ed incomunicabilità universitarie.
È un obiettivo lodevole; l’esserselo assunto gli fa certamen-
te onore. 
Ma il riuscire a conseguirlo – lungi dall’essere scontato – è 
tutt’altro che facile; anzi: ha del temerario.
Le azioni che, in merito, possono essere compiute devono 
essere invero assolutamente accorte e ponderate; nulla 
deve lasciare intravvedere, e neppure sospettare, e men 
che meno essere, partigianeria.
Ogni passo falso, infatti, sarebbe fattore di rovinosi passi 
indietro, magari irrimediabili.
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Operazioni inavvedute, insomma, recherebbero danni – 
anche fatali – al sistema. 
È necessario, cioè, che per conseguire i risultati che ci si 
propone si sappia veramente agire con avvedutezza, prima 
ancora che con scienza e coscienza. Sarà conseguito 
l’obiettivo? Anche esiti parziali, purché reali e durevoli, 

sarebbero comunque assolutamente desiderabili e utili. 
Riuscirà Enzo nell’impresa? Noi tutti senz’altro glielo – e, 
soprattutto ce lo – auguriamo.
Ma ogni giudizio in merito potrà essere espresso solo a 
consuntivo.
In bocca al lupo, Enzo!

Roberto Busi
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Dei ponti 

Parlare di Enzo Siviero è per me un grande piacere: si tratta 
di un collega, di un amico, ma soprattutto di uno studio-
so che ha saputo nella sua vita rappresentare l’immagine 
dell’uomo di cultura così come tutti dovremmo interpre-
tarla. Sul piano formale si tratta di un ingegnere, architetto, 
docente, ma sul piano sostanziale si deve parlare di un 
ricercatore che dopo poco più di un decennio di attività 
scientifiche e didattiche di tipo tradizionale, ha sentito 
la necessità di una maggiore aderenza dell’insegnamen-
to delle strutture alle esigenze estetiche e culturali della 
progettazione architettonica,ponendosi così all’origine di 
una svolta didattica che ha il suo fulcro nella ricerca di 

un equilibrio fra forma e struttura, funzione meccanica e 
caratteristiche estetiche. In questo ambiente la sua partico-
lare attenzione riservata al disegno concettuale dei ponti 
e alla loro integrazione nel paesaggio può essere assunta 
a simbolo di una visione integrale della cultura, capace di 
superare i corporativismi e i limiti di una visione poli-
cratica che ha generato l’ambiguità delle cosiddette due 
culture, umanesimo e scienza, che purtroppo ha prodotto 
disarticolazioni critiche e analitiche con gravi danni anche 
per l’economia: si pensi alla gestione politica dei nostri 
Bene Culturali.
Dei ponti di Enzo abbiamo un grande bisogno, tutti! 

Luigi Campanella 
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Enzo Siviero: Uomo Ponte

Ho conosciuto Enzo Siviero nel 2006 al Politecnico di 
Milano, nel corso di una riunione di coordinamento di dei 
corsi di laurea in ingegneria edile-architettura. Era stato 
eletto da poco al Cun come rappresentante dei professori 
ordinari nell’area Icar. Non lo avevo votato, non tanto per 
avversione quanto perché proprio non sapevo chi fosse. 
Alla fine della riunione parlammo a lungo scoprendo inte-
ressi comuni nel fare ricerca e ci ripromettemmo di tenerci 
in contatto. 
Il contatto avvenne presto, da uno divennero molti e fre-
quenti, e dettero luogo al nascere di una profonda recipro-
ca stima e di una amicizia solida e duratura.
La sua presenza al Cun ha coinciso con uno dei periodi 
di transizione e di crisi più significativi (e direi drammati-
ci) nella storia recente dell’Università e, più in generale, 
del nostro Paese: da un lato il susseguirsi di profonde 
trasformazioni legislative e normative, spesso incongrue, 

con effetto (almeno apparentemente, ma forse davvero) 
destabilizzante sul mal messo ordinamento preesistente, 
dall’altro la pervasiva crisi di valori della didattica e della 
ricerca scientifica, cui la carenza di finanziamenti e di 
risorse levava ogni alibi.
In questo periodo non breve e assai difficile Enzo è stato 
un riferimento e un elemento di equilibrio per me e per 
tutti noi dell’area Icar. 
A tal proposito fondamentale sono stati il suo carattere e 
la sua formazione. Enzo è veneziano, e Venezia è la città 
dei ponti; è un ingegnere vero (professore di Tecnica delle 
costruzioni) ben noto progettista di ponti, e il ponte è in sé 
un’opera di ingegneria e di architettura; insegna ingegneria 
in una facoltà di Architettura. Già questo basta per farne 
una figura singolare. 
A ciò si aggiunge un carattere aperto e disponibile che lo 
rendono simpaticamente accessibile a tutti. 
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In qualità di membro del Cun e suo vicepresidente è stato 
presente, ogni volta che fosse invitato, in tutte le sedi e le 
occasioni in cui si discutevano i difficili problemi delle 
aree di ingegneria e dell’architettura, nelle conferenze dei 
Presidi (Copa e Copi) così come nelle assemblee delle 
associazioni scientifiche.
In un momento difficile e delicato per aree di architettu-
ra e di ingegneria è stato quindi una figura determinante 
per contribuire a quell’equilibrio necessario per tenere 
il timone al centro quando la fragile barca universitaria 
minacciava di essere travolta dai flutti. In questo conte-
sto ha contribuito in modo consistente al potenziamento 
del ruolo delle società scientifiche di settori disciplinari, 
prodigandosi per rendere culturalmente accettabili i forzati 
accorpamenti dei settori disciplinari disposti dal Miur.

Altrettanto importante il suo sostegno al riconoscimento 
dei valori culturali e formativi del corso di laurea in Inge-
gneria edile-architettura, che minacciava di essere travolto 
dalle rivoluzioni del nuovo assetto universitario: valori 
che debbono permanere, qualsiasi sia la collocazione del 
Corso nelle nuove forme istituzionali.
Enzo Siviero, quindi, uomo-ponte: tra ingegneria e archi-
tettura, innanzitutto; ma anche dotato delle capacità di 
essere ponte tra un passato certo (non sempre positivo) ed 
un futuro incerto e gravido di pericoli, ma anche di grandi 
aspettative.
Mi auguro sinceramente che come comunità scientifica 
anche in futuro possiamo far affidamento su questo parti-
colare personaggio che prima di essere un professore è un 
grande e caro amico.

Gianfranco Carrara
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Dialogo a tutto campo

Il 4 giugno 2012 si è inaugurata a Palazzo Gravina la bella 
mostra sui lavori di Enzo Siviero ospitata dalla Facoltà di 
Architettura. Un’esposizione che in modo chiaro, diretto e 
coerente rende partecipi di una intensa attività progettuale, 
professionale e di ricerca – con importanti ricadute sulla 
didattica – tutta incentrata sul Ponte ovvero sui possibili 
modi di interpretare il problema di connettere non solo 
fisicamente e funzionalmente, ma anche idealmente, luo-
ghi, culture, popolazioni.
In ciascun progetto, realizzato o rimasto allo stato di pro-
posta, oltre all’abilità ingegneristica-strutturale di Siviero 
mi preme sottolineare la capacità di mettere insieme le 
tante componenti che fanno di un’infrastruttura un’opera 
di architettura: dal dialogo con il paesaggio alle raffinate 
soluzioni strutturali, dall’uso di materiali innovativi ad un 
linguaggio architettonico attento alle peculiarità dei con-
testi, dal controllo delle geometrie alla sperimentazione 

di tecniche e soluzioni in grado di soddisfare i principali 
paradigmi del progettare e del costruire contemporaneo. 
Non a caso la formazione di Enzo Siviero si è consolidata 
in oltre quarant’anni di contaminazioni con i settori propri 
dell’architettura, in quanto docente dell’Iuav. Un’attività 
che lo ha costantemente portato a confrontarsi ed interagi-
re con discipline che storicamente hanno costituito la vera 
identità delle Facoltà di Architettura: la Storia e il Restauro, 
la Rappresentazione, l’Urbanistica e la Pianificazione, la 
Composizione e la Tecnologia dell’Architettura.
 Si parla sempre molto di multidisciplinarietà e di integra-
zione di saperi, ma perché questi concetti si traducano in 
reali avanzamenti dei processi di concezione e costruzio-
ne dell’ambiente occorre molta umiltà e capacità di saper 
riconoscere le “ragioni dell’altro”.
Quando tale capacità di dialogo si riesce ad estrinsecare 
in concreto, si determinano le opportunità, le potenzialità, 
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per dare concretezza e fisicità a quel concetto di art de 
bâtir, espressione coniata dai Francesi, che riporta il co-
struire all’arte, o meglio all’inventiva umana dello spazio.
 Arte di costruire, dunque, che riconduce al significato gre-
co della techné (teoria-arte-scienza) per esprimere anche il 
divenire dell’abitare tra astrazione dell’arte e concretezza 
del costruire, e che estende il proprio raggio d’azione a 
tutti gli strumenti della cultura moderna: da quelli letterari 
e filosofici a quelli empirici e pragmatici. È proprio in tal 
senso che il richiamato concetto di multidisciplinarietà 
assume un ruolo innovativo nel determinare una crescita 
culturale del progetto inteso come materializzazione di un 
processo intellettuale, conoscitivo e propositivo. 
È per questo che la Tecnologia dell’Architettura, superando 
l’asetticità con cui l’insegnamento di Elementi costruttivi 
tendeva a fornire conoscenze decontestualizzate sulle 
specificità di cantiere e sulle prassi del costruire, si pone 
come disciplina di interfaccia tra la teoria del progetto 
così come declinata dalla Composizione e gli astrattismi 

o i tecnicismi di Settori che non sempre hanno la necessa-
ria duttilità di sapersi adeguare ad un percorso formativo 
imperniato su un forte intreccio tra discipline umanistiche, 
scientifiche ed artistiche. 
Le riforme in corso, di cui – a volte – non si comprende 
la ratio di alcune scelte, origineranno nuovi assetti che 
vedono scomparire le attuali Facoltà che da sempre hanno 
costituito un momento di raccordo e di mediazione tra le 
dinamiche e le problematiche dei diversi Corsi di Laurea 
in esse incardinati e le politiche e degli organi centrali di 
Ateneo (soprattutto quando si tratta di megatenei, come la 
Federico II, con 13 Facoltà e oltre 700 anni di storia). 
Un ruolo fondativo, quindi, spetta ai nuovi Dipartimenti, 
che dovranno caricarsi di nuove responsabilità non sol-
tanto per quanto riguarda la messa a punto di efficaci ed 
efficienti modelli di governance per salvaguardare speci-
ficità formative e organizzative finora affidate alle Facoltà 
(in una prospettiva di risorse finanziarie molto limitate), ma 
anche per favorire quell’interazione disciplinare attraverso 
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cui perseguire reali politiche di avanzamento delle cono-
scenze e di interconnessione con il territorio. 
È anche per il perseguimento di questi obiettivi che au-
spico che Enzo Siviero, proseguendo nelle sua faconda e 
impegnativa attività di autorevole esponente del Cun, ab-
bia ancora molto da dire non soltanto nella progettazione 

di infrastrutture portatrici di soluzioni tecniche e linguaggi 
innovativi, ma anche di quei ponti necessari a connette-
re le varie competenze e le diverse anime compresenti 
nel settore dell’Architettura, del Design e dell’Ingegneria 
Civile. 
Napoli, novembre 2012

Claudio Claudi de Saint Mihiel
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Ponti e innovazioni urbane

I mutamenti che stanno investendo le città italiane sfidano 
culture progettuali e pratiche professionali ben radicate 
nell’ingegneria, nell’architettura e nell’urbanistica del nostro 
Paese, spesso in ritardo rispetto alle sfide della contempo-
raneità. Si avverte oggi un forte bisogno d’innovazione, 
con progetti che non solo sappiano interpretare la nuova 
condizione, ma che contribuiscano anche a forgiare le 
forme del nostro tempo. Prima di tutto, nel cogliere i luoghi 
dove stanno nascendo le nuove spazialità, spesso dissimula-
te sotto l’ingannevole coltre della continuità con il passato. 
Ma poi anche nel rielaborare questi luoghi innogenetici con 
strategie progettuali consapevoli, in grado di coniugare i 
valori tramandati dal contesto con l’irruzione delle nuove 
forme che ci parlano di un futuro ormai alle porte. 
Questi luoghi allo stato nascente mettono alla prova identità 
sedimentate da lungo tempo, e c’invitano a plasmarne di 
nuove, intrecciando il radicamento al locale con l’appar-

tenenza ai nuovi territori-rete, le lunghe durate della storia 
con la fluidità del tempo presente. Sono un interessante 
banco di prova delle capacità di misurarci con le trasfor-
mazioni della nostra epoca, offrendo risposte appropriate 
al bisogno di migliorare la condizione urbana attraverso 
l’incontro nel presente tra orizzonti futuri ed esperienze del 
passato.
Ma che cosa sono effettivamente questi spazi innogenetici, 
capaci di fungere da incubatori delle mutazioni che produ-
cono i nuovi quadri di senso della società contemporanea? 
Già Foucault, all’inizio degli anni Settanta, ci aveva descritto 
gli spazi eterotopici, come spazi precursori che facilitano 
i processi di mutamento, introducendo e sperimentando 
codici di funzionamento anomali rispetto a quelli vigenti. 
A me sembra altrettanto fertile l’ipotesi di considerarli più 
complessivamente come spazi che possono catalizzare la 
transizione verso altri modelli di funzionamento delle nostre 
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città, spazi enzimatici che fungono da matrici di evoluzioni 
possibili degli assetti urbani verso nuove configurazioni. 
Per il loro tramite, le istituzioni, le imprese, gli ingegneri, gli 
architetti e gli urbanisti sono chiamati alla responsabilità di 
dare una forma intenzionale e consapevole ai processi di 
mutamento in atto, essendo al tempo stesso i sensori e gli 
artefici della cultura del nostro tempo.
Sotto questo profilo, gli spazi liminali dell’innovazione, 
interni alla città esistente, diventano i luoghi privilegiati del 
progetto, non solo di una singola opera, ma di uno spazio 
di valenza urbana. Su loro dunque è necessario concentrare 
gli sforzi dei progettisti, ingegneri, architetti e urbanisti, per 
produrre innovazioni all’altezza delle sfide cui è chiamato il 
progetto urbano contemporaneo. 
A Pescara il contrastato progetto di un ponte pedonale, che 
scavalca il fiume poco prima della sua foce ricollegando 
il litorale sud con quello nord, con la sua attuazione è 
diventato inopinatamente il catalizzatore di un profondo 
mutamento non solo del paesaggio urbano, ma dello stesso 

modo di vivere e di percepire il rapporto tra fiume, città e 
mare da parte della società locale e dei numerosi city-user 
che affollano il centro abitato. Il suo attraversamento, che 
sormonta il fiume lasciando libero il transito alle barche, 
apre lo sguardo verso l’entroterra, permettendo di misu-
rare la forma urbana nel confronto con la maestosità dei 
massicci montuosi che si stagliano sullo sfondo, la Maiella 
e il gruppo della Laga-Gran Sasso, non a torto definite 
due enormi basiliche naturali, che presidiano la profonda 
incisione valliva in cui si è sviluppata la metropoli piccola 
di Chieti-Pescara. Al tempo stesso dilata la prospettiva verso 
l’orizzonte infinito del mare Adriatico, proiettando la città 
verso la sponda opposta cui è legata da secoli di storia 
comune. Una semplice passerella pedonale, ben disegna-
ta, introduce dunque un nuovo luogo urbano che diventa 
rapidamente un nodo di centralità, riscattando un’area in 
precedenza residuale e poco frequentabile. Qui sono nate 
in poco tempo nuove pratiche d’uso che alternano popola-
zioni differenti di giorno e di notte, generando processi d’in-
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tensa animazione urbana e riverberandosi nella costruzione 
di un nuovo immaginario di Pescara, stimolato da un’opera 
ricca di valenze sociali e simboliche quanto funzionali e 
figurative. Insomma, un’opera di consistenza relativamente 
modesta e poco costosa, realizzata da un sindaco coraggio-
so sfidando una diffusa contrarietà dell’opinione pubblica, 
con il suo inatteso successo sta cambiando il modo di 
pensare e usare l’intera città.
Un nuovo ponte carrabile, progettato da Siviero, promette 
di generare effetti di mutamento ancora più incisivi. Situato 
in uno snodo strategico per la convergenza dei flussi sia in 
entrata che in uscita dall’area centrale di Pescara, il ponte 
in programma rappresenta un intervento decisivo nel piano 
comunale di riorganizzazione generale del sistema della 
mobilità di accesso al centro-città. È finalizzato in parti-
colare a decongestionare un traffico urbano che è ormai 
diventato insostenibile, e anche penalizzante rispetto alle 
attività commerciali e del tempo libero presenti nel cuore 
della città. 

Ma, come abbiamo spesso avuto modo di affermare, il 
modo migliore di concepire una grande opera pubblica non 
mette in gioco soltanto il suo ruolo di servizio, bensì anche 
la sua potenzialità di trasformazione positiva del contesto. 
In questo senso il progetto del ponte non dovrebbe essere 
considerato soltanto un’opera funzionale, quanto piuttosto 
l’embrione di un progetto urbano che è in grado di inne-
scare processi di trascinamento dello spazio circostante, 
stimolandone la riqualificazione e lo sviluppo. 
L’area investita dal progetto di Siviero è particolarmente 
interessante sotto questo profilo. Costruita in modo caoti-
co e priva attualmente di funzioni significative, è al centro 
di un importante sistema di relazioni potenziali, perché 
incrocia l’affaccio sul previsto parco fluviale del Pescara 
con la formazione di un’area di nuova centralità urbana, 
avvantaggiata dalla contiguità con i flussi di attraversamento 
convogliati dal ponte. Si dà così l’occasione per ristrutturare 
incisivamente un’area dalla struttura oggi frammentaria, 
segnata da processi di degrado fisico e funzionale, quanto 
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dalla confusa coesistenza di usi residenziali e servizi banali, 
convertendola in un potenziale spazio innogenetico, inne-
scato dal progetto del nuovo ponte portatore di un ampio 
campo di opportunità alla trasformazione urbana.
La sperimentazione condotta nell’ambito di un laboratorio 
di laurea della facoltà di architettura di Pescara testimonia 
le grandi possibilità di trasformazione integrata dell’area 
interessata dalla realizzazione del nuovo ponte progettato 
da Siviero. In particolare, il progetto di Anna Bramieri confi-
gura un composito insediamento multifunzionale, a elevata 
centralità urbana. L’attacco a terra del ponte è sottolineato 
da due torri, di scala confrontabile con quella del pilone di 
ancoraggio. Le preesistenze volumetriche da confermare 
vengono incorporate in una quinta edificata continua, una 
sorta di “corteccia urbana” fatta di nuovi edifici residenziali, 
che uniformano l’affaccio allo spazio urbano circostante. 
Dal fiume risale invece il sistema degli spazi aperti che dà 
forma a un parco attrezzato, sede di molteplici attrezza-
ture collettive di scala urbana. Sono sistemazioni di avvio 

all’istituendo parco fluviale, che in futuro dovrebbe esten-
dersi lungo tutto il corso della Pescara fino alle sorgenti di 
Popoli. Un simile spazio di dialogo tra l’intorno del fiume e 
il fronte urbano è assente nella città attuale, la quale sembra 
invece aver negato finora il rapporto con il fiume. Proprio la 
realizzazione del nuovo ponte può allora propiziare l’avvio 
di una strategia di riqualificazione urbana e paesaggisti-
co-ambientale, e soprattutto la riscoperta di una necessaria 
complementarietà tra la valorizzazione dello spazio fluviale 
e il ridisegno della città. Il progetto di Siviero si presta bene 
a interpretare le potenzialità di radicale trasformazione delle 
aree di appoggio del ponte a ridosso delle due sponde, con 
una marcata propensione della parte settentrionale a funge-
re da attrattore delle attività di servizio nei confronti sia del 
parco fluviale, sia dell’area di centro-città di cui può diven-
tare una sorta di atrio urbano; mentre quella meridionale è 
già interessata da progetti rilevanti, come il riuso delle torri 
del gazometro, che però non si spinge ancora a riqualificare 
lo spazio di contatto con il fiume. Così un’opera d’ingegne-
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ria, sensibile ai valori del contesto, può fungere da matrice 
di una nuova forma urbana, ricca di valenze funzionali e 
simboliche. 
Come abbiamo appreso anche dalla vicenda del ponte 
pedonale, le innovazioni urbane si danno, e solo raramente 
sono esito dell’intenzionalità di un progetto. E dunque non 
possiamo sapere se anche nel caso del ponte carrabile di 
Siviero potremo davvero assistere a un processo d’innova-
zione urbana. Tuttavia non è affatto irrealistico prevedere 
una profonda metamorfosi degli assetti fisici e funzionali 
dell’area, a patto che naturalmente la progettazione del 
ponte non sia predisposta in maniera settoriale. 
C’è da augurarsi che nel prossimo futuro il progetto del 
ponte si dimostri in grado di liberare le potenzialità di gene-
rare nuove forme di spazialità a Pescara, nonostante i primi 
segnali appaiono poco confortanti. Ad esempio, il piano 
particolareggiato in corso di redazione da parte dell’ammi-

nistrazione comunale, molto attento a interpretare le attese 
dei proprietari fondiari, sembra troppo poco consapevole 
delle straordinarie opportunità di sviluppo integrato a scala 
urbana di quest’area nevralgica per la città. 
Del resto, questo è il destino di molti progetti orientati all’in-
novazione nel nostro Paese. 
Aprire il campo delle possibilità, far intravvedere il nuovo 
che incalza e che potrebbe finalmente prendere forma, met-
tere a nudo i ritardi e le contraddizioni che frenano le com-
mittenze pubbliche, condizionate da visioni culturali spesso 
regressive e poco attente alla qualità degli assetti urbani. 
Chissà se questa volta la presenza di una figura autorevo-
le come quella di Siviero non induca l’amministrazione 
comunale e i proprietari fondiari a cogliere le opportunità di 
affermare un’idea avanzata del bene comune, sfruttando il 
ponte come banco di prova di una nuova cultura progettua-
le e operativa. 

Alberto Clementi



64

Il miglior ponte possibile

Il ponte da sempre è il simbolo delle unioni. Serve a sem-
plificare il contatto fra persone e fra popoli, che magari 
sono in posti vicini ma difficili da collegare. Perché ci so-
no fiumi tumultuosi, vallate impervie, anche tratti di mare. 
Che sia il simbolo dell’Unione per eccellenza lo testimo-
nia che gli euro di carta, e quindi la finanza dell’Europa 
unita, sono proprio contraddistinti da immagini di ponti, 
da quello classico con arco in muratura fino al ponte stral-
lato. Per caratterizzare le diverse fasi della nostra Europa 
fino a una difficile Unione. 
Anche la mia conoscenza con Enzo in qualche modo è 
stata un simbolo di unione. Lo conobbi quando, giovanis-
simo ricercatore, fui inviato dal grande Elio Giangreco in 
rappresentanza della Rilem, all’Adivisory Committee del 
Ceb a Losanna. 
Ero intimidito da un consesso così importante, presieduto 
da Tassios con la sua imponente figura greca e la sua stra-

ordinaria eloquenza e cultura e, anche se non mi appariva 
così quel giorno, persona assolutamente semplice e sim-
paticissima, con l’Italia rappresentata da Giorgio Macchi e 
Franco Levi. Ma anche da Enzo Siviero che in quell’epoca 
si dedicava tantissimo al Ceb per la redazione del mitico 
Model Code 90. Enzo era il coordinatore, aveva la seg 
reteria tecnica, e il Model Code 90 gli deve tanto. 
Devo ricordare che il MC 90 è certamente il padre 
dell’Eurocodice 2 e della nuova generazione di norme sul 
cemento armato. Ebbene Enzo mi aiutò moltissimo, anche 
e soprattutto psicologicamente, a rappresentare in quella 
sede Elio Giangreco e la Rilem di cui era presidente. Devo 
dire che Elio aveva di me grandissima stima, ma in quella 
occasione mi sopravvalutò: non ero in grado di rappresen-
tare la Rilem, ma fui aiutato dagli altri italiani, da Enzo in 
primis che mi era più vicino anche anagraficamente, con 
la sua straordinaria umanità e semplicità. Dunque per me 
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Enzo Siviero rappresenta il ponte fra Napoli e Venezia, fra 
Ceb e Rilem e fra tante altre cose. Ed è dunque del tutto 
naturale che sia stato e che sia un grande progettista di 
ponti, con la sua cultura assolutamente mista fra inge-
gneria ed architettura. Cioè creatore di ponti di sostanza 
ma anche di forma. E in questo senso, nell’ambito della 
tecnica delle costruzioni Enzo è stato anche il ponte che 
ha consentito di unire queste due culture – architettura e 
ingegneria – che a volte sembrano distanti ma che inve-
ce devono essere assolutamente unite. Appunto, basta 
un buon ponte. E infatti parecchi anni fa, quando ero il 

segretario del nostro settore disciplinare, non ebbi dubbi 
nell’ipotizzare che Enzo potesse avere un ampio consenso 
nell’ambito delle elezioni al Cun, perché senza dubbio era 
il migliore ponte possibile fra l’architettura e l’ingegneria 
civile. E non mi sbagliavo, fu eletto ed ha fatto un gran 
lavoro per l’intera comunità. 
Grazie Enzo, e te lo dico da giovane ricercatore intimidito 
a Losanna anni fa, e da professore di una certa età oggi, 
che ha sempre apprezzato il Tuo lavoro per l’università e 
per i giovani.
Napoli, luglio 2015

Edoardo Cosenza
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Ritratto

Mi è stata sommessamente ricordata di recente la promessa 
di realizzare un ritratto dell’ideatore, direttore, organizzatore, 
editore nonché colonna portante di Galileo, una bella rivista 
che esce quando è pronta. Densa di articoli culturali e tecnici 
vi si intersecano poesie e componimenti, opera di esimi pro-
fessori universitari e illustri sconosciuti che trattano con grande 
competenza argomenti di natura professionale o in alternativa 
svelano (parzialmente) la propria anima. Questa impostazione 
del giornale costituisce lo specchio della personalità complessa 
e dalle molteplici sfaccettature del suo artefice. Se questo che 
mi accingo a realizzare fosse un olio o un acquarello la figura 
con tratti da bey egiziano verrebbe scomposta alla maniera 
cubista, completa di fez e intenta a fumare il narghilè, adagiata 
mollemente su uno scanno a forma di ponte. Inderogabile l’ac-
cortezza di fissare molto bene i colori sulla tela per non correre 
il rischio di trovarsi di fronte alla sola cornice, vuota! Il sog-
getto sarebbe persino capace di uscire dal quadro e la ricerca 

dell’originale richiederebbe l’esplorazione di infiniti angoli del 
globo! Nel momento in cui la porta giusta finalmente si spalan-
ca: era qui fino a un minuto fa ma è appena andato via…
Quanto scritto un mese or sono costituisce l’incipit di una de-
scrizione dell’uomo destinata a restare incompiuta nella forma 
letteraria in prosa prescelta originariamente.
Enzo Siviero! L’ho conosciuto alcuni anni fa, professore ordina-
rio e direttore di dipartimento all’IUAV di Venezia, ingegnere 
tra i più quotati in campo internazionale nella progettazione e 
costruzione di ponti di cui ama esaltare il simbolismo imme-
diato di strutture create per unire. Qualcuno di cui non ricordo 
il nome, sicuramente un amico collega universitario, mi aveva 
suggerito di contattarlo descrivendolo come vicepresidente 
influente del Comitato Universitario Nazionale e anche come 
uomo dalle molteplici importanti relazioni.
Ero stato spinto da serie e autorevoli pressioni, pur non avendo 
mai preso la tessera di alcun partito, a correre un’avventura po-
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litica cui mi stavo dedicando diligentemente, macinando con-
tatti con presidenti delle varie associazioni economiche e degli 
ordini professionali, associazioni di volontariato, responsabili 
dei diversi centri d’influenza, uomini politici, persino gerarchie 
ecclesiastiche e in genere qualunque persona potenzialmente 
disposta a collaborare per raggiungere lo scopo prefisso, un 
seggio al parlamento europeo. Enzo ascoltò attentamente 
il programma, discusse e mi parve apprezzare il progetto, 
suggerì alcuni nomi, mi permise addirittura di adoperare il 
concetto di ponte (sua proprietà esclusiva) tra l’Italia e l’Europa 
per caratterizzare il mio dépliant elettorale! Alcune copie del 
prototipo devono essere ancora nel mio studio finite non so 
dove. Non mancò in quell’occasione di esprimere alla pari di 
molti altri un sincero compiacimento per aver incontrato un 
rappresentante della società civile disposto a impegnarsi nella 
vita politica del Paese, e rimase sinceramente deluso quando 
gli comunicai la decisione di rinunciare in quanto i presuppo-
sti di sostegno politico alla mia candidatura vennero in corso 
d’opera a mancare.

La prima impressione fu quella di un uomo intelligente, dispo-
nibile, dotato di sani principi, come si soleva dire nell’Ottocen-
to, secolo di cui potrebbe in parte essere proiezione
Ci siamo poi persi di vista, fino a ritrovarci per percorrere 
nuovamente assieme un tratto di strada della vita, contingenza 
che mi ha permesso di conoscerlo meglio. Cosa di cui sono 
lieto. Nel corso di una piacevole cena con Rosa ed Enzo, mia 
moglie Letizia e una coppia di comuni amici, tra discorsi su 
paesi esotici e città italiane, moda femminile, gastronomia, libri 
e film, preferenze enologiche e quant’altro, storielle umoristi-
che accettabilmente oscene di fine serata comprese, venne 
fuori la notizia che Enzo aveva rispolverato la sua feluca nera 
da goliarda completa di ninnoli indossandola con grande 
successo durante un simposio internazionale. A questo punto, 
la scintilla!
Durante le feste dei tempi lontani della giovinezza era usanza, 
per chi ne era capace (e anche per chi non lo era) rivolgere 
brindisi agli amici recitando brevi poesie estemporanee talora 
in italiano ma più spesso in sardo campidanese (un’antica 
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tradizione isolana reliquia di usanze risalenti ai tempi omeri-
ci, che ancora sopravvive nelle feste paesane di tutte le zone 
linguistiche della Sardegna dove poeti improvvisatori noti e 
ammirati, is cantadoris, si sfidano con rime articolate in batto-
rinas o ottave secondo precisi schemi complessi, esprimendo 
componimenti efficaci e più poetici rispetto a quelli prodotti da 
dilettanti con le più elementari canzonis a cruba baciate). Que-
sto vezzo accantonato in un’angolo della memoria era stata 
riesumato un anno or sono, in “continente”, per il compleanno 
di un caro amico, con conseguente annessa commozione 
e lacrimoni da parte della gentile signora. Il riferimento non 
intende sottolineare particolari capacità auliche ma piuttosto 
evidenziare lo stadio di saturazione alcolica raggiunti da quei 
tipi di serate.
Ecco quindi la spiegazione dell’abbandono del ritratto in prosa, 
l’occupazione del proscenio spingendo lentamente da parte 
il soggetto principale, e la sua ricomparsa da protagonista nei 
versi che seguono, il cui ritmo è evidenziabile piuttosto dalla 
recitazione che dalla lettura.

A Enzo Siviero, quello dei ponti,  
colto da improvvisa amicizia

Se scendendo da un bel monte
Voi passate sopra un ponte
O su lignea passerella
La visione è sempre quella:
E l’immagine che scorgo, 
Di Siviero, ve la porgo.
Uomo ponte o ponte uomo
Uno spirito mai domo
Il ritratto sia cubista
Di un amico a prima vista!

Multiforme nel suo impegno
Professore con ingegno
Lui si presta generoso
Anche in ore di riposo
A rispondere all’appello
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Che gli vien da questo e quello.
Ed in ogni sodalizio
Presta gaio il suo servizio
Presidente o consigliere
Lo fa sempre con piacere

Conoscendo mezzo mondo
Ei si sposta in girotondo
Perché fermo non sa stare, 
grande esperto nel viaggiare.
Sempre pronto alle partenze
Per tenere conferenze
Che riguardano la scienza
Di cui ha grande competenza.
Ed essendo un letterato
Della vita appassionato
Si rivolge spesso ai cuori
Raccogliendo molti onori.
Poi confessa, assai orgoglioso, 
Sono un poco vanitoso!

Senza posa ne mai stanco, 
Miscelando dietro un banco
Come un barman competente
Non liquori, ma la gente.
Me lo immagino, lo vedo, 
Cravattino e un bel tuxedo, 
Che, ottenuto il risultato
(Le persone ha amalgamato)
Già sparisce dal paese
Ed inizia nuove imprese:
Va così tanto di fretta
Che ti pare una saetta.
Se, ritratto col pennello, 
incornici l’acquarello.
non sii mai meravigliato
se dal quadro è poi scappato!

Ha un aspetto non banale
Mezzo turco, tale e quale:
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chiudi gli occhi, ed è un pascià
adagiato su un sofà
che si gode il suo buon tè
mentre fuma il narghilè.
Se trasforma molto il viso
Col smagliante suo sorriso, 
si intravede il suo faccino 
di quand’era un fantolino
che mostrando i bianchi denti
tutti quanti fa contenti.
 
Nel suo prossimo lui crede
Di malvagi non ne vede
Forse rischia spesso un po’
Perché non sa mai dire di no.
Nessun uomo è mai perfetto
Anche Enzo ha il suo difetto
Si capisce a prima vista
Egli è proprio un utopista

Quel difetto, sortilegio
È un ossimoro: ed è un pregio!

A mio avviso tutti quanti
Siano colti od ignoranti
Son divisi in due settori:
I cafoni ed i signori.
Orben Enzo ha educazione
Ha imparato la lezione
Che gli han dato i suoi tutori
Sia lo zio che i genitori
Un esempio da imitare
Senza starci a ripensare

Ma vi dico che in coscienza
Delicata è la sentenza
Allorquando per diletto
Si organizza un bel banchetto:
In tal caso il giusto metro
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È scartare il tipo tetro
E invitare per la cena
Un amico sempre in vena.
Beh con Enzo ve lo giuro
Si va sempre sul sicuro:
È una bella compagnia
Per serate in allegria.
Lui di conti ne sa tanti

E racconti esilaranti
E gustose maialate
Ma con garbo presentate.

Il ritratto appena fatto
È incompleto ed inadatto
Lo ho finito, meno male.
Conclusione: Enzo è speciale!

Giovanni Deriu



72

Superare gli ostacoli

Lo votai senza conoscerlo personalmente sull’onda di una 
diffusa stima che circondava la Sua persona…
L’ho votato una seconda volta, con ben altra consapevo-
lezza, dopo sei anni di dinamico Suo operare e di consa-
pevole impegno in situazione di grande fluidità istituziona-
le. E ancora una volta, la Sua personalità di uomo, prima 
ancora che di docente e di ricercatore, ha guidato la mia 
scelta.
Non appaia riduttivo, ma la Sua capacità di ascolto, il Suo 
particolare sapersi rapportare con l’interlocutore, com-
prendendone le ragioni senza necessariamente condivi-
derle, il cercare sempre integrazione e sintesi per inserire 
il particolare nel generale, uniti alla Sua capacità di 
sorridere, di superare le tensioni con una battuta espressa 
nel Suo inconfondibile accento, e di cercare sempre e 
comunque la soluzione guardando con pragmatismo alle 
situazioni oggettive in cui opera, costituiscono i caratteri 

distintivi della Sua personalità, che si riflettono poi nel Suo 
agire quotidiano e che sono alla base del rapporto sempre 
amichevole che è capace di attivare.
Da qui l’amicizia in cui si è evoluto il mio primitivo 
sentimento di stima, un amicizia che, senza ammicca-
menti, si fonda sul rispetto e sulla considerazione, spero, 
ricambiata. In tale ottica la definizione di uomo ponte, che 
ho sentito ripetere più volte, capace di riunire le qualità 
umane e quelle professionali in una sintesi sorridente della 
Sua professionalità e del Suo operare nella ricerca e nella 
gestione dell’università, appare particolarmente felice 
ed efficace; quasi una scelta obbligata per chi sembra 
aver assunto come missione della propria vita la capacità 
di mettere in relazione ambiti e necessità diverse con il 
superamento di ostacoli (naturali o ideologici che siano) 
e di saper strutturare connessioni tra idee, persone, luoghi 
apparentemente separati e distanti.
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Non è un caso che Egli sia attratto con forza dalla neces-
sità della sintesi tra ingegneria e architettura; non è un 
caso che il ponte sia una delle espressioni più dirette ed 
essenziali dell’una e dell’altra: così la laurea honoris causa 
in Architettura, conferitagli dal Politecnico di Bari, è il 

giusto riconoscimento di una sensibilità tecnica, storica e 
architettonica particolarmente raffinata.
Rileggo e mi accorgo di aver parlato molto dell’uomo, 
poco dello studioso e del ricercatore. Ma per questi aspetti 
è sufficiente scorrere il suo ricco curriculum…

Giambattista De Tommasi
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Uomini e ponti: una simbiosi fondamentale per superare ostacoli e rendere agevoli gli scambi

Al crescere delle conoscenze e delle capacità tecniche i 
ponti sono divenuti sempre più complessi e con notevole 
impatto nel territorio. Sfortunatamente non sempre lo stu-
dio della capacità portante è stato accompagnato ad una 
attenzione per la bellezza del manufatto. Enzo Siviero è 

uno fra i pochi che hanno saputo coniugare con passione 
le capacità tecniche e di calcolo alla eleganza della forma. 
La sua conoscenza è trasmessa con efficacia, immedia-
tezza, e senso della misura rendendo le sue conferenze 
imperdibili.

Mario Di Paola 

Pontificare

Conoscevo l’Enzo Siviero impegnato a perseguire, per 
dirla con le tue parole, il pontificare come passione del 
connettere, dell’unire, del condividere. 
Ma non conoscevo l’Enzo Siviero che si svela alla lettu-
ra di questo testo e che risulta capace di inframmezzare 
amabilmente il racconto dei propri percorsi di vita alle 

sensazioni, espresse sotto forma di versi, che sono dentro 
questi percorsi.
Avrei dovuto immaginare che una vita professionale densa 
e di primo piano come la Tua, fosse sorretta anche da altre 
capacità, quali quelle che hai oggi evidenziato in un dialo-
go che “da ponte in ponte” va “di cuore in cuore”.

Marco D’Orazio
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Caro Enzo

Colgo il tuo invito a un breve commento dopo aver letto 
i tuoi scritti, non senza il timore di aver maldestramente 
compreso a fondo il senso, profondo, delle tue parole e 
per questo essere oggetto di una pessima VQR.
Bando agli scherzi, prima di tutto vorrei ringraziarti per 
il dono che hai fatto alla nostra comunità di metterci a 
parte di una dimensione così intima, differente da quella 
più nota e pubblica, che ci svela una sensibilità inusuale.
I tuoi racconti riescono a far apprezzare la parte migliore 
dell’esperienza, dove la professione si intreccia con la 
propria vita e dove prevalgono le emozioni. Sono proprio 
quelle emozioni che rimangono più impresse e che ci ac-
compagnano per tutta la vita, ma resta a noi la capacità 
di coglierle, di non sottovalutarle mai, di saperle tratte-
nere e di condividere, al momento giusto, con quanti le 
potranno capire. Quei ponti che sono parte della tua vita 
e che racconti e traduci in poesia, diventano allora un 

bellissimo pretesto per condividere le tue emozioni e per 
farci riflettere su quanto di ciò che ci circonda, spesso, 
inconsapevolmente azzeriamo grazie alla nostra distratta 
e rapida osservazione, noncuranti del valore e del signi-
ficato che solo attraverso l’attenta custodia nella nostra 
memoria potremmo attribuirgli. 
Attraverso i tuoi racconti penso che molti di noi docen-
ti universitari, aldilà del proprio vissuto, hanno potuto 
ritrovarsi, rivedersi e immedesimarsi in certe situazioni, 
rivivere con te la ricchezza di differenti esperienze e ma-
gari sorridere o commuoversi (cosa che non credo capiti 
abitualmente tra noi) e sicuramente apprezzare il garbo 
con cui ci hai trasferito quanto ti appartiene. 
Attraverso le tue poesie è possibile cogliere un messag-
gio di amore che pervade un’intera vita come tu stesso 
la definisci «passata come docente universitario oscil-
lante tra cuore e ragione» che restituisce valore a quella 
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dimensione umana che dovrebbe sempre accompagnare 
quella professionale per poter dialogare con gli altri, 
nel rispetto e nella comprensione reciproca, ponendoci 
costantemente in ascolto per costruire ponti con chi, sep-

pure su un’altra sponda, si aspetta (molto più di quanto 
lo possiamo immaginare) un raccordo e un’intesa. Un 
abbraccioponte.

Tiziana Ferrante

Enzo

Enzo, Persona conosciuta da poco tempo ma che mi sem-
bra un Amico di vecchia data. 
Sempre pronto a sentire esigenze e pareri degli altri, dispo-
nibile e generoso verso il prossimo.
Uomo con personalità spiccata, dotato di grande umanità 
e spessore accademico e professionale, mette al servizio 

della collettività conoscenze e competenze acquisite.
Poliedrico e pieno di interessi, dimostra entusiasmo per 
qualsiasi iniziativa e/o progetto culturale, contribuendo in 
prima persona alla relativa realizzazione.
Sono veramente contento di averti conosciuto e di poterti 
considerare nella cerchia ristretta dei buoni Amici. 

Fabio Fortuna
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Ricordi

Ognuno conserva ricordi, e li conserva in oggetti, talvolta 
libri, doni, gioielli, fotografie che ci parlano di esperienze 
passate, gioie, dolori, spesso persone scomparse care, ama-
te. Gli oggetti formano un ponte tra gli affetti del passato e i 
presenti e quelli che ci attendono nel futuro. 
Ognuno di noi ha ricordi preziosi, ponti indissolubili tra le 
generazioni. La generazioni hanno bisogno di ponti carichi 
di emozioni, ponti che spingono ad agire ed essere presenti, 
oggi, nel rispetto del passato. Colui che ignora «quello che 
era ieri, non sa quello che è oggi né quello che sta cercan-
do di fare. Stiamo cercando di fare una cosa inutile se non 
sappiamo da dove siamo venuti né chi siamo». I ponti tra le 
generazioni non si formano per caso. Ognuno ha il dovere 
di essere un architetto di questo ponte per la sua famiglia.
Se voglio che i miei figli e nipoti conoscano le persone che 

sono ancora vive nella mia memoria, allora devo costruire 
un solido ponte tra loro, devo rappresentare l’anello tra 
queste generazioni che stanno da una parte e dall’altra; è 
mio dovere costruire un percorso di immagini, esempi e 
racconti in maniera che le loro anime siano unite dall’amore 
e dal rispetto, anche se personalmente essi non si sono mai 
incontrati. Il lavoro di raccogliere e far conoscere i ricordi 
e le testimonianze positive familiari è un dovere personale. 
Non può essere affidato ad altri. 
Documentare la vita prima che sparisca nella memoria, 
perché la conoscenza delle azioni compiute dai nostri 
antenati onesti contenuta nelle storie, biografie e tradizioni 
di famiglia plasma e instilla in noi valori che danno guida 
e significato alla nostra vita. È questo il ponte che voglio 
costruire, che voglio donare a mio figlio. 

Dora Foti
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Ponte Margherita
Quando gli storni
in formazione
frecce azzurre
coprono la città
gli alberi
non verdi più
il giallo del tram
il nero
di un vecchio taxi, 
stai sul ponte
Margherita, 
assorto, 
quasi nodo di storia
secoli rotti 
sugli archi, 
strabici, 
Celsio e Sulpicio, 
le case ammassate
piangono

compassione
le sorelle perdute
del piccone
fascista, 
sfregio del ponte
rotto
legame a metà
traghetto di idee
fallite
segno di civiltà
irrisolta, 
le due chiese
icone delle due 
sponde
veneta e schiavona
si squadrano
ignote del latino
augusteo;

traversi il ponte
il marciapiede sconnesso
incontro al crocevia
segno corrente
di una vita
infine, 
passerella di fedi
di umanità
e Creato, 
la voce urbana cresce
di chiave in chiave
l’arco, gli archi
infine 
sono corrispondenza
di pensieri
pensosa evoluzione;
ricordi 
banderuola emergente
improvvisa

i respiri diversi, 
lagunari, 
del Tago e della Moscova 
gelida
l’oscillante piano
londinese, 
il soffio veloce
del Pacifico
smarrimento di luoghi
di incontri.
Tu procedi
scopri che per interrelazione
anche il ponte
è ossimoro interno, 
attraversi
ignaro del rosso
come incontro 
alla vita.

Rosario Giuffrè
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A Enzo con affetto

Nessuno può gettare sopra il fiume della vita il ponte sul quale tu devi 

passare, nessun altro che tu solo. F. Nietzsche 

Ho incontrato Enzo a una sua conferenza tenuta a Caglia-
ri qualche anno fa dal titolo: Ponteggiando. Il percorso 
decennale dei ponti di Enzo Siviero. Invitata da un colle-
ga e, occupandomi io di mineral chemistry, ero andata, 
per mero dovere di cortesia, ad ascoltare con non molto 
entusiasmo una conferenza di progettazione strutturale sui 
ponti tenuta da un Professore di Tecnica delle Costruzioni. 
Avevo pensato: farò come quelle persone che, pur non 
conoscendo nulla di lirica, vanno a teatro per ascoltare 
l’opera, si fingono molto interessati, ma in realtà dormic-
chiano per tutto il tempo, salvo svegliarsi e mostrarsi estre-
mamente partecipi quando c’è qualcosa di noto come, ad 
esempio, i grandi applausi per il “Va pensiero” del Na-
bucco… e subito dopo…! Iniziata la conferenza, anch’io 

ovviamente mi sono finta molto interessata! Ma ben presto 
la finzione cedette il posto all’attenzione (in realtà nella 
conferenza c’era molto “Va Pensiero”). 
La presentazione, sebbene tecnica, era animata da un 
entusiasmo incredibile; ogni immagine, ogni ponte aveva 
una storia, non solo tecnica, ma anche umana! 
E così, di esempio in esempio, scorrevano progetti di ponti 
in paesi diversi, con architetture diverse, più belli, meno 
belli, più importanti, meno importanti, ma tutti vivi! 
Il ponte non era più solo la struttura architettonica che 
consentiva il passaggio da una sponda all’altra ma, il sim-
bolo di unione di luoghi e persone. 
Il ponte aveva un’anima; era il mezzo attraverso il quale 
si realizzavano passaggi e congiunzioni altrimenti im-
pensabili, era la vittoria dell’uomo rispetto all’ostacolo, il 
superamento di isolamenti e divisioni, l’unione di oppo-
sti; non era più solo il mezzo che consentiva di superare 
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fisicamente gli ostacoli, ma anche la metafora dei processi 
dello spirito, l’unione tra il mondo reale e quello filosofi-
co, l’archetipo tra l’essere e il divenire.
Ho poi avuto l’opportunità di incontrare Enzo in diverse 
altre occasioni e i nostri incontri sono sempre stati positivi 

e ricchi di spunto e il suo modo di porsi: cordiale, affettuo-
so ma nello stesso tempo deciso. Ma la cosa più sorpren-
dente di Enzo è il suo immenso entusiasmo per tutto ciò 
che fa, ma soprattutto per i suoi ponti.

Silvana Maria Grillo
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Enzo Siviero: costruttore di ponti attraverso l’unione dei saperi

Alla fermezza si riguarderà, quando le fabriche saranno ben fondate fin 
sul sodo, e se senza avarizia si farà elettione, e scielta della materia d’ogni 
forte. All’utilità si provederà, quando senza impedimento al comodo, e 
uso dei luoghi, e senza menda saranno le case disposte, e ben accom-
pagnate, e partite ad ogni maniera. Alla bellezza si satisferà, quando con 
bella, e gioconda maniera dello aspetto, la compartita dei membri, sarà 
giusta, eguale, e proportionata. 

Vitruvio, I dieci libri dell’Architettura 
Trad. di Daniele Barbaro, 1567 

Ristampa anastatica Il Polifilo, 1997 

Non è difficile intuire il perché inizio a scrivere questo 
breve contributo per l’amico Enzo Siviero e per il suo Pon-
te umano richiamando un passo del Trattato di Architettura 
di Vitruvio. 
Enzo Siviero, uomo di grandi capacità comunicative, ha 
una personalità complessa e varia di cui è difficile trac-
ciarne una sintesi se non quella unica, che ha connotato la 

sua carriera accademica, di rinnovare nelle nuove gene-
razioni di architetti l’attenzione verso gli antichi principi 
vitruviani di firmitas, utilitas, venustas. L’impegno accade-
mico assurge, nell’amico Enzo, a dimensione di missione 
nella quale il principale e forse unico interesse è stato 
quello di operare quel “ponte naturale” tra l’ingegneria 
e l’architettura, saperi che da tempo viaggiano su binari 
paralleli. A Enzo, infatti, si deve il grande merito scientifico 
e didattico di aver operato – nelle Facoltà di Architettu-
ra – una rivoluzione di pensiero nell’insegnamento delle 
materie strutturali: a un approccio di tipo tradizionale allo 
studio delle strutture, sostituisce un approccio secondo 
cui il comportamento meccanico e le esigenze estetiche 
rappresentano un connubio inscindibile in cui fondere 
insieme il sapere dell’architetto e dell’ingegnere struttu-
rista. Nell’ambito di tale iter metodologico la forma di 
una costruzione e la sua struttura portante sono quindi 
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intimamente e continuamente connesse ed è in tale spirito 
che può allora parlarsi di “architettura strutturale”, intesa 
come attitudine a combinare felicemente tra loro forme e 
strutture, realizzando opere scaturite direttamente dall’im-
maginazione e attribuendo valore estetico alle ossature 
portanti di una costruzione. Questa svolta di pensiero 
raggiunge il suo apice nell’insegnamento e nella progetta-
zione dei ponti, tema molto caro all’amico Enzo, a cui ha 
dedicato grande attenzione nella sua attività accademica, 
professionale e di conferenziere. Il ponte rappresenta, in-
fatti, l’espressione emblematica dell’architettura strutturale 
in cui struttura e forma, architettura ed ingegneria parlano 
un linguaggio comune e sono il frutto di un atto creativo 
unitario e, in tale direzione, la scommessa vinta da Enzo 
Siviero è stata quella di far entrare nel bagaglio professio-
nale degli architetti le capacità di progettazione dei ponti.
Il tema del ponte è anche il fulcro della mostra itinerante 
Ponteggiando, che rappresenta una sintesi della produ-
zione didattica e progettuale di Enzo Siviero ed è, anche, 

un’occasione di vedere coniugate insieme opere di inge-
gneria con esempi di architettura. I progetti esposti, tesi 
di laurea e realizzazioni, ripercorrono il tema del ponte 
prestando particolare attenzione non solo agli aspetti strut-
turali del tema ma anche alle sue implicazioni architettoni-
che e paesaggistiche. Ponteggiando è, in buona sostanza, 
un viaggio itinerante di progetti decennali che privilegiano 
il rapporto architettura-strutture-paesaggio: un esempio 
su tutti è il ponte sul fiume Taglio a Mirano, realizzato per 
completare il Passante di Mestre. L’opera, inserita in un 
contesto di particolare interesse storico-paesaggistico, il 
Canale del Taglio, è costruita in dialogo con l’ambiente 
circostante grazie all’impiego di tre travi ad andamento 
curvilineo i cui irrigidimenti, disposti in modo “casuale”, 
richiamano la vegetazione tipica degli argini dei canali.
La mostra Ponteggiando è stata ospitata anche a Napoli, 
presso la Facoltà di Architettura della Federico II, nel mese 
di giugno 2012, ed è proprio a valle di questa mostra che 
ho iniziato a scrivere questo piccolo contributo per l’ami-
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co Enzo. In quell’occasione, Enzo Siviero ha tenuto una 
conferenza sul tema del ponte visto come una costruzione 
architettonica capace di generare un rapporto tra il luogo 
e le persone, tra tradizione ed innovazione. Ciascuna delle 
immagini di esempi di ponti mostrate è un rapporto di vita 
vissuta che, se da un lato risolvono problemi tecnico-fun-
zionali, dall’altro cercano di interpretare le caratteristiche 
del luogo, realizzando manufatti che richiamano elemen-
ti del paesaggio, che ne rispettano o ne recuperano la 
tradizione storica o, ancora, che caratterizzano il luogo 
con la loro plasticità scultorea. Quella del ponte, come 
Enzo stesso ha spiegato, è una figura simbolica di grande 
pregnanza che rimanda non solo all’ambito scientifico ma 
anche a quello culturale: «il ponte inteso, quindi, come 
simbolo della connessione tra la cultura, i luoghi e le nuo-
ve generazioni». 
Ospitare questa mostra è stato, in un certo senso, la tappa 
conclusiva di un percorso compiuto insieme ad Enzo sul 
tema dell’architettura strutturale; un percorso iniziato, sul 

finire degli anni ’80, quando ebbi modo di conoscerlo 
durante le partecipazioni ai miei primi congressi nazionali, 
e che è continuato e si è rafforzato nel tempo, soprattutto 
a partire dal 1998 quando, chiamato come Professore As-
sociato alla Facoltà di Architettura di Pescara, ho iniziato a 
condividere con lui l’esperienza (e l’entusiasmo) dell’inse-
gnamento della Tecnica delle Costruzioni agli studenti del-
la Facoltà di Architettura. Un’affinità culturale, la nostra, 
avente radici antiche per la vicinanza di Enzo alla Scuola 
Napoletana ed in particolare alla figura del compianto 
prof. Elio Giangreco, ben presto trasformatasi in una vera 
e propria amicizia, che si è consolidata anche grazie alla 
comune esperienza nell’ambito della Giunta Nazionale 
dei docenti del nostro settore scientifico-disciplinare (dal 
2001), alla collaborazione nell’ambito di diversi progetti 
editoriali (cfr. La concezione strutturale nel progetto di 
architettura, A. Benedetti, E. Siviero (a cura di); Editrice 
Compositori, Bologna, 2002) e che si è poi tradotta in una 
serie di incontri e seminari che hanno visto la presenza 
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costante di Enzo nella Facoltà di Architettura di Napoli, a 
partire da quando io stesso sono arrivato in questa sede 
nel novembre del 2003 e da cui ha avuto inizio una sorta 
di ponte umano tra la Facoltà di Architettura di Venezia e 
quella di Napoli. Non a caso, nel discorso introduttivo te-
nuto in occasione dell’apertura della mostra Ponteggiando, 
nel richiamare questa periodicità di incontri con Enzo, ho 
anche sottolineato il mio stupore nell’essermi accorto, rac-
cogliendo le diverse locandine preparate per annunciare 
i suoi seminari, di una impressionante ricorrenza (assolu-
tamente non voluta) tra le date di questi eventi a distanza 

quadriennale l’uno dall’altro. Insomma come qualcuno 
ha commentato in aula, una sorta di evento sportivo che 
si è ripetuto con una cadenza impressionante ogni 4 anni: 
un vero e proprio mondiale di calcio. E, restando nella 
metafora calcistica, mi sembra giusto concludere queste 
mie brevi note affermando che Enzo, per la capacità che 
ha avuto in ognuna di queste occasioni di entusiasmare e 
coinvolgere la platea, sempre gremita, di studenti e colle-
ghi, sul fascino e la bellezza dell’Architettura Strutturale, è 
indubbiamente un fuoriclasse nel suo campo.

Raffaele Landolfo
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Ponteggiando

Ponti che tagliano, ponti che abbracciano, ponti che uni-
scono, ponti che rapiscono.
Proprio così, caro Enzo, un lungo cammino e un’esaltante 
avventura per pensare, progettare e raccontare agli altri la 
storia dei ponti che hanno segnato un territorio, cambiato 
un paesaggio, scolpito un’immagine.
Mi ha sempre colpito, oltre a tutto ciò che il ponte porta 

con sé, ciò che il ponte significa e rappresenta per me; 
quel grande sforzo dell’umanità di cercare e desiderare, 
nonostante la diversità e le alterità, quei luoghi di incontro, 
di scambio, di contaminazione che hanno fatto grandi le 
civiltà. 
Proprio così, caro Enzo, quell’incontro e quelle relazioni 
che portano con sé anche il dono dell’amicizia.

Michele Limosani
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Tensione ideale

La presentazione dei lavori degli studenti allo Iuav presso la 
Facoltà di Architettura dell’Università di Napoli Federico II 
nel 2008 – in una coinvolgente sintesi fra concezione struttu-
rale, progetto architettonico, progettazione ambientale – co-
stituisce il mio primo momento di conoscenza diretta di Enzo 
Siviero. Il suo impegno nel campo della gestione e dell’inse-
gnamento universitario era ben noto, ma in quel momento si 
apriva, credo, una stagione di “messa a sistema” di punti di 
vista convergenti sul piano della cultura del progetto attraver-
so la didattica, le tesi di laurea, le mostre, la sperimentazione 
di ricerca progettuale. Nella presentazione quello che risulta 
subito evidente è la capacità di lavorare sull’infrastruttu-
ra-ponte tenendo conto che si tratta di un manufatto che è in-
serito in un contesto, che determina un impatto sull’ambiente 
sempre controllato e misurato, che si presenta come sintesi 
di numerosi saperi. Ricordando quanto afferma Edgar Morin 
nel suo testo I sette saperi necessari all’educazione del futuro 

(2001), si può affermare che a fronte dell’insufficienza delle 
informazioni o dei dati isolati “bisogna porre informazioni 
e dati nel loro contesto affinché prendano senso, in quanto 
è proprio la contestualizzazione che è condizione essen-
ziale dell’efficacia”, sia delle soluzioni progettuali che delle 
condizioni d’uso. Nei lavori illustrati quella mattina a Napoli, 
la cultura tecnica si incontrava tangibilmente con la cultura 
del progetto, mentre le condizioni di concezione strutturale, 
sicurezza e stabilità interagivano con l’espressività, con la 
funzione, con l’inserimento ambientale. Se dovessi inqua-
drare il lavoro di Enzo Siviero secondo le categorie illustrate 
da Italo Calvino in Lezioni americane, la scelta ricadrebbe 
certamente sulla molteplicità, ovvero sulla capacità di far 
convergere approcci compositi verso schemi coerenti che si 
accompagnano alla multidimensionalità, alla multiscalarità, 
alla complessità restituita con efficace sintesi e depurata da 
formalismi, ridondanze e interferenze. L’insegnamento della 
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progettazione di ponti è prioritariamente azione culturale 
ed è techne nel senso più centrato di controllo simultaneo 
di teoria e pratica, di disvelamento progressivo di forme 
derivate dall’in-formazione che agisce sulla trasformazione 
della materia. Oltre che in quella didattica-sperimentale, 
anche nell’attività di ricerca progettuale viene espressa la 
capacità di essere un progettista completo su una tematica 
specifica, che fa comprendere quanto il destino politecnico 
dell’architettura o l’orizzonte architettonico dell’ingegneria 
siano convergenti, nella convinzione che non si tratti di modi 
diversi del pensiero progettuale ma di aspetti complementari 
sui quali trovare appropriate corrispondenze.
Il grande impegno progettuale di Enzo Siviero diventa un 
modo di essere, in un felice mix di mestiere e di vita. Colle-
gare diventa quindi una scoperta, un’attitudine legata ad un 
proprio imprinting di comportamento, che si evidenzia nelle 
molteplici manifestazioni del proprio viaggiare culturale e 
operativo in tanti paesi del mondo. Connettere quando si in-
segna, quando si progetta ma anche quando si vive diventa-

no imperativi tangibili che per amici e colleghi costituiscono 
un esempio di forte impegno nella società. 
L’impegno civile e istituzionale di Enzo Siviero rappresen-
ta uno fra i più importanti elementi della sua personalità. 
Impegnarsi lasciando ai margini ogni spirito di parte e, con 
autentica azione di servizio, lavorare per far convergere verso 
approdi sicuri posizioni anche lontane: è questa la prassi del 
suo lavoro ma anche la forza delle sue convinzioni. Attra-
versare i luoghi a attuare il confronto e il collegamento fra 
differenti punti di vista, ma anche intuire con lungimiranza 
temi che meritano l’approfondimento e la sfida e che si sono 
rivelati, puntualmente e con anticipazione, temi caldi che di 
li a poco avrebbero avuto una forte centralità. Lavorare per 
l’istituzione e avere la capacità di rappresentare paritetica-
mente punti di vista anche distanti per conciliarli in una sin-
tesi dinamica: è questo un lato fondamentale dell’impegno 
nella politica universitaria come nell’attività di ricerca.
Ho recentemente scoperto un lato di Enzo Siviero che non è 
a tutti noto, quello di scrittore. Ancora Napoli, stavolta a gen-
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naio del 2015. Presentiamo, insieme a colleghi e amici e ai 
Dipartimenti dell’aerea dell’Ingegneria Civile dell’Ateneo Fe-
derico II, il libro Il Ponte Umano, che raccogli gli scritti di En-
zo Siviero. Si tratta di un piccolo volume molto particolare, 
collocabile tra gli appunti di viaggio e una raccolta di pensie-
ri sulla condizione degli impegni lavorativi e dell’esistenza. 
La descrizione degli spazi e delle città fa comprendere come 
nello spostamento per lavoro in molte parti del mondo, en-
trare in contatto con i luoghi e con la gente sia uno dei modi 
più soddisfacenti per far emergere alcune verità della nostra 
esistenza. Nel volume la presentazione grafica è particolare: 
con diversi caratteri e corpi tipografici restituisce i vari mo-
menti che hanno generato quegli scritti, da quelli di apertura 
a quelli di riflessione. Fanno parte del repertorio di scritti 
– tutti impostati sulla logica di fondo del creare connessioni – 
anche alcune poesie che si affiancano alla lettura dei paesag-
gi, delle città, dell’acqua, delle sponde, dei ponti. Alla fine, si 

condensa un messaggio di cultura, di tolleranza, di com-
prensione delle complessità nelle quali vanno sempre cercati 
gli elementi di collegamento fra punti singolari per allargare 
poi la mente a comprensioni più ampie. Lo spessore umano 
si accompagna all’impegno civile, sempre nella tensione 
ideale verso un equilibrio, ma anche nella ricerca razionale 
e soprattutto ragionevole delle soluzioni. Ragionevole, uno 
degli attributi che meglio si addicono alla personalità di Enzo 
Siviero, deriva dal sostantivo ragione. Con questo nesso mi 
piace immaginare di collocare il suo agire culturale e la sua 
riflessione tecnico scientifica all’interno di un pensiero che 
si collega alla tradizione illuminista, di quell’Illuminismo in 
bilico fra philosophes e profonda cultura tecnica, nella scia 
del sapere enciclopedico teso a essere trasmesso, diffuso, 
sperimentato. Un sapere che in nome della ragione affronta 
con coraggio i deficit di razionalità della nostra epoca senza 
rinunciare però all’immaginazione.

Mario Losasso
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Enzo Siviero uomo ponte tra ingegneria e architettura

A chi mi chiedesse a bruciapelo se Enzo Siviero è un 
ingegnere o un architetto potrei non essere in grado di ri-
spondere. Oltre a poter ricordare dalla sua biografia quale 
laurea abbia conseguito, non avrei elementi immediati e 
chiari nella mia memoria per classificare la sua figura di 
studioso e progettista nel novero degli architetti o degli 
ingegneri, come oggi vengono intese le due categorie, sia 
dal punto di vista professionale che accademico.
Enzo ha sempre lavorato per l’integrazione di architettura 
ed ingegneria, proseguendo il lavoro accademico, pro-
fessionale e quasi filosofico di eminenti figure del secolo 
passato, quali Morandi, Nervi, Musmeci, Benvenuto, 
Torroja. Come i grandi progettisti che l’hanno preceduto, 
ha saputo soddisfare la necessità dell’architettura di parlare 
il linguaggio della tecnica contemporanea e al contempo 
l’esigenza della tecnica di trascendere il proprio carattere 
strumentale aprendosi ad un processo creativo ed artistico. 

E il prof. Siviero è tra i pochi contemporanei, in Italia e nel 
panorama internazionale, in grado ancora di far dialogare 
architettura e tecnica, sia nelle sue opere che nei percorsi 
educativi che rivolge ai suoi studenti.
I principali contributi scientifici del prof. Siviero riguar-
dano sicuramente la progettazione concettuale di grandi 
strutture e ponti. L’integrazione tra struttura, architettura 
ed ambiente esterno è stato il grande tema al quale Enzo 
ha contribuito, come accademico e come progettista. Per 
decenni ha insegnato la meccanica e la tecnica a genera-
zioni di ingegneri ed architetti, incoraggiando in partico-
lare un nuovo punto di vista alla progettazione di ponti, 
basato sul legame tra struttura e forma, tra comportamento 
meccanico e proprietà estetiche. 
Enzo è stato un eccellente progettista di tante strutture 
in tutto il mondo, capaci di suscitare allo sguardo quella 
meraviglia e quello stupore che solo tecnica ed estetica 
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insieme sono in grado di dare. I suoi ponti, di cui Enzo è 
follemente innamorato, sono sempre la fusione in un solo 
concetto di materia, materiali, struttura, forma ed ambiente 
esterno. Ovviamente i numerosi riconoscimenti interna-
zionali ottenuti negli anni confermano il suo valore. Enzo 
è infatti probabilmente l’unico progettista di ponti al mon-
do in grado di combinare le qualità dei migliori ingegneri 
e dei migliori architetti, capace quindi di progettare forma 
e struttura, in armonia estetica e funzionale con l’ambiente 
esterno.
La nostra generazione di ingegneri e progettisti di strutture 
dovrebbe tendere all’esempio di Enzo, imitandone l’impe-
gno, la dedizione ed il punto di vista originale. Un grande 
architetto come Vittorio Gregotti ebbe a dire che scienza 
e tecnica delle costruzioni sono fascia di confine tra i 
territori più vasti di due grandissime discipline, ovvero la 
meccanica del continuo e l’architettura, ma tale posizione 
è solo un vantaggio per i contributi che le due discipline 

possono apportare. Ed Enzo Siviero con la sua carriera uni-
ca, di progettista e maestro di tanti ingegneri ed architetti, 
mostra di aver saputo cogliere i vantaggi dell’appartenere 
a questa terra di confine. L’ingegnere Enzo Siviero ha 
saputo aprirsi, infatti, agli aspetti compositivi dell’architet-
tura, consapevole che la tecnica delle costruzioni è parte 
dell’architettura. L’architetto Enzo Siviero ha saputo, poi, 
riconoscere le capacità espressive dei materiali e delle 
forme strutturali, riconoscendo che l’architettura vive della 
tecnica delle costruzioni. Una figura ponte tra ingegneria 
e architettura, quindi, che inorgoglisce gli ingegneri come 
gli architetti, proprio perché appartenente sia agli uni che 
agli altri. Parafrasando infine Edoardo Benvenuto, quello 
che Enzo Siviero ha sempre perseguito nella sua carriera, 
come professionista ed accademico, come progettista e 
maestro, è la riconciliazione “fra tecnica ed architettura, 
fra razionalità ed intuizione, fra economia e poesia, fra 
verità e bellezza

Gaetano Manfredi



91

Enzo carissimo

leggere Il Ponte Umano. Pensieri e ricordi in liberta, ha 
sortito in me la catarsi di cui parla Aristotele, intesa ,come 
partecipazione attiva e il concetto dell’arte come libera-
zione della passione. Le poesie, i racconti, descrittivi di 
luoghi, il tuo impegno professionale e umano nella costru-
zione di strutture che colleghino luoghi lontani, i ponti, 
appunto, sono sempre il frutto di una sensibilità tendente 
a costruire la cultura della pace, a comprendere il diverso, 
a tentare di spiegare i drammi di tanti popoli che, sebbene 
ricchi di tradizioni, sono percepiti come nemici. La verità, 
è che la società occidentale, come spesso affermano i 
filosofi contemporanei, teme costumi differenti dai nostri, 
non soltanto per motivi religiosi, ma per paura di un’in-
tegrazione che possa minacciare il politico, il premier di 
turno e la sua propaganda basata sul consenso con l’ostra-
cismo verso il nuovo, verso la contaminazione di usanze 
che intaccherebbero l’identità della propria nazione. In 

questa società così programmata, riscoprire il fascino di 
tanti Paesi, è un’opportunità preziosa per liberare la mente 
dalle angosce del quotidiano, purificando la propria anima 
attraverso la bellezza di pensieri e di parole.
“Istanbul sotto la neve” (adoro le città innevate), ad 
esempio mi ha immediatamente portato al sogno dei 
paesaggi ovattati e perlacei di Monet. Istanbul è una città 
straordinaria, un luogo in cui tante espressioni culturali si 
incontrano, come spiega anche Ferzan Ozpetek, l’autore 
del libro Rosso Istanbul, diventato anche lavoro cinema-
tografico. La sua civiltà millenaria, purtroppo ha ceduto il 
passo, a trasformazioni sociali che le hanno conferito un 
volto nuovo. Il Kuwait, di cui parli, comunemente è solo 
il Paese produttore di petrolio: sono alcuni esempi, che ci 
fanno comprendere la superficialità della società di oggi, 
trascurando il retaggio artistico del proprio passato. 
Nell’introduzione di Mario Morcellini, la mitica scena 
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del dialogo del film Manhattan di Woody Allen, mi ha 
riportato la mente al valore del cinema d’autore, con la 
straordinaria interpretazione di Diane Keaton e l’ironia 
di un eccezionale regista, intelligente, versatile nelle arti, 
essendo un ottimo sassofonista. 
Nella trasformazione che stiamo vivendo, i tuoi pensie-

ri, i tuoi ricordi, l’esperienza raccontata con linguaggio 
immediato, illuminano la mente e aprono il  cuore. Solo 
una persona sensibile e intelligente come te può divulgare 
la cultura dell’anima, con il suo linguaggio universale, che 
unisce , come i Ponti, i popoli e le culture del mondo. 
Tua Rita

Rita Margiotta
Per Enzo

Come si può con un sol pensiero
descrivere il grande Enzo Siviero?
Solo da poco l’ho conosciuto
e uno speciale Galileo è quasi compiuto.
Al primo incontro mi disse “Ponti costruiremo”
e se questo è l’inizio chissà dove finiremo.
Infatti ha così tante conoscenze a tutto tondo
che sembrano raggiungere ogni angolo del mondo.

L’interdisciplinarietà è tra i suoi obiettivi
e sprona tutti ad essere attivi.
Ricorrendo a una metafora, sembra un pescatore
che lancia ami a tutte le ore.
Sperando di aver descritto Enzo Siviero in modo cortese, 
quale augurio può chiudere questo scritto senza pretese?
Che la neo collaborazione possa proseguire
e sempre nuovi PONTI costruire! 

Francesca Marin
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Pentito o convertito?

Quando Enzo mi ha chiesto di scrivere qualche riga per il 
suo Ponte Umano stavamo partecipando al XXIV Congres-
so CTA del Collegio Tecnici dell’Acciaio a Torino. 
Ho accettato molto volentieri e subito sono andato indie-
tro con la memoria. Ho ricostruito di aver conosciuto Enzo 
per la prima volta durante il Congresso Anicap tenuto a 
Napoli nel lontano 1988. In quella occasione, pur es-
sendo un consolidato cultore dell’acciaio, ero presente a 
quel Congresso sul cemento armato, non perché pentito 
o convertito, ma perché il mio maestro Elio Giangreco 
mi aveva invitato a partecipare a una commissione mista 
con lo scopo di sviluppare rapporti interdisciplinari. E per 
migliorare il legame con questi nuovi colleghi, la sera tutti 
a cena a casa mia, Enzo compreso. 
Per me lui, allora, era il tipico esemplare di ingegnere 
cemento-armatista. Dopo qualche anno, nel 1999, rividi 
Enzo con una certa meraviglia al Congresso CTA tenuto 

a Napoli. Mi ricordo che Enzo vi partecipò molto timi-
damente, dichiarando di essere lì per aver recentemente 
scoperto un suo interesse specifico sui ponti metallici. 
Questo interesse divenne presto passione nel giro di due 
anni, quando al Congresso CTA a Venezia nel 2001 Enzo 
presentò un interessante lavoro sui ponti di acciaio. 
Ricordo che in quella occasione lo ho chiamato affettuo-
samente pentito. Ma pentito di cosa. Di aver abbandonato 
il cemento armato per utilizzare l’acciaio nei ponti, cosa 
assolutamente per me condivisibile. 
Ripensandoci, forse, questo termine non è del tutto appro-
priato. Infatti dal dizionario, pentito viene definito colui 
che prova rimorso, rammarico o rincrescimento per qual-
cosa; un peccatore pentito è chi si è pentito per non aver 
dato retta a qualcuno più saggio di lui; addirittura oggi-
giorno il significato di questo termine è degenerato e viene 
utilizzato per indicare un criminale, terrorista, camorrista, 
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mafioso, che ha deciso di collaborare con la giustizia. Alla 
luce degli ultimi sviluppi, oggi debbo riconoscere che la 
parola pentito non è più assolutamente adatta a interpreta-
re il caso specifico. 
Certamente sembra più appropriata la parola convertito, 
cioè persona passata a una nuova professione di fede: la 
fede per l’acciaio, per questo materiale di cui ha scoperto 
le qualità espressive che consentono di trasformare il tema 
“ponte” in una composizione in cui la struttura si armo-
nizza e si sposa con l’architettura, dando luogo ad opere 
affascinanti. 
Da questo fascino Enzo è stato attratto, ammaliato e ne 
è diventato un eccelso fautore. In questa conversione si 
può dire che Enzo ha creato un ponte per traghettare il 
suo interesse da un materiale all’altro. Grazie all’acciaio 
ha potuto realizzare quanto preconizzato da Elisabeth B. 

Mock nel suo famoso libro The Architecture of Bridges: 
“Since the reality of a bridge lies in its structure, the art of 
bridge building lies in the recognition of the beauty latent 
in those structural forms that most effectively exploit the 
strength and special properties of a given material.”
Non è difficile riconoscere in questa definizione di Elisa-
beth che lei sta pensando all’acciaio come quel materiale, 
che, se correttamente utilizzato nella progettazione, è 
capace di trasformare la struttura in architettura.
E allora in questa accezione non possiamo dire di Enzo né 
che sia pentito né che sia convertito. In un caso e nell’altro 
sarebbe troppo limitativo. Egli è semplicemente una perso-
na dotata di una straordinaria non comune sensibilità che 
mostra dove può (vedi anche e soprattutto nella poesia) e 
che nel campo dell’ingegneria ha trovato nei ponti metalli-
ci il modo più completo per esprimersi.

Federico M. Mazzolani
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Personalità straripante, entusiasmo travolgente

Ho conosciuto il prof. Siviero diversi anni fa, non ri-
cordo se in occasione di una delle sue frequenti visite 
a Palermo per uno dei seminari, sempre affollati e 
appassionanti, che ha svolto presso la nostra ormai ex 
Facoltà di Ingegneria o se durante una riunione nazio-
nale, al Cun od in qualche altro organismo universita-
rio. E da subito sono rimasto affascinato dalla sua per-
sonalità straripante e dal suo entusiasmo travolgente.
Enzo Siviero è un vulcano, di idee, di iniziative, di 
proposte,  in grado di reggere, con ritmi incredibili, 
una serie infinita di attività e di tessere una rete infinita 
di contatti. Ha in sé, in un incredibile connubio, il 
rigore dello scienziato e l’entusiasmo del ragazzo, in 
grado di appassionarsi ad un’idea apparentemente uto-
pica, ma, nel contempo, di valutarne razionalmente e 
scientificamente tutte le condizioni, le caratteristiche, 
gli aspetti tecnici, le difficoltà e i limiti. 

Enzo Siviero risolve contraddizioni apparentemente 
insolubili tra idealismo e pragmatismo, tra lo slancio 
in qualche misura visionario e la concretezza della 
realizzabilità dell’opera. 
Osserva, anzi esplicita compiutamente l’invito di Steve 
Jobs: be hungry, be foolish, ma senza mai perdere di 
vista l’approccio concreto e pragmatico dell’Ingegnere. 
Ma vi è di più: a queste caratteristiche così importanti, 
il mio amico Enzo aggiunge una naturale capacità di 
fare rete, di costruire gruppi e sistemi che interagi-
scono e creano sinergia. In ciò, naturalmente, la sua 
innata simpatia, il suo vivere con allegria e semplicità, 
sono ingredienti insostituibili. 
La definizione più diffusa di Enzo Siviero, uomo ponte, 
deve essere vista non solo nel senso letterale di straor-
dinario progettista, ma soprattutto nella dimensione di 
persona in grado di costruire collegamenti e relazioni, 
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di abbattere muri e divisioni e di fare squadra. Sono si-
curo che la collaborazione tra Enzo Siviero e la Scuola 
Politecnica dell’Università di Palermo troverà sempre 
numerose e proficue occasioni. 

La Scuola Politecnica ha bisogno di una figura così 
importante per crescere e proseguire il suo cammino 
in Sicilia e in tutti gli altri contesti.

Fabrizio Micari
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Fare progetti
L’incontro, in origine casuale, con Enzo Siviero mi ha con-
dotto, dopo qualche anno e decine di occasioni di intera-
zione per motivi professionali, all’inspiegabile riaffiorare 
di un ricordo lontano: quanto tempo mi è stato necessario 
perché la consapevolezza di ciò che avrei voluto fare da 
grande si manifestasse. Sono stato un bambino negli anni 
’60, ma già allora, più di mezzo secolo fa, avevo irrazio-
nalmente deciso che avrei voluto essere un ingegnere. 
Ho avuto bisogno di molto più tempo perché dentro di me 
maturasse la consapevolezza su chi è e cosa fa un inge-
gnere (e molto più tempo ancora perché riuscissi a capire 
a quale specie di ingegneri fossi geneticamente affine). 
Persone razionalmente consapevoli che la perfezione non 
è di questo mondo, ma che idealmente tendono alla per-
fezione come ad un asintoto. Nella definizione di persona 
capace di fare progetti, ovvero di pensare, pianificare e 

realizzare attività complesse, la migliore etichetta che 
conosco per un ingegnere, i progettisti di grandi strutture 
sono gli ingegneri che ho sempre maggiormente ammirato.
Queste opere – si tratti di dighe, tunnel, viadotti o ponti – 
sono la testimonianza della grandezza dell’ingegno uma-
no e di un desiderio estremo di astrarsi dalla quotidianità 
per lasciare la propria impronta sul pianeta.
Da sempre, un ponte è il tramite per superare ciò che 
divide. Chi lo progetta e lo realizza è persona che desidera 
profondamente unire due sponde, che trova ispirazione 
nell’equilibrio ed ha capacità di sormontare dislivelli ed 
ostacoli, di qualunque natura essi siano. Se poi è anche 
capace di coniugare la forma con la sostanza, ovvero le 
esigenze strutturali dell’opera con la sua bellezza, allora 
tra gli ingegneri è il più vicino all’asintoto. 
Così è Enzo.

Michele Monno
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Ponteggiare

Enzo Siviero, Professore, ma non solo... sintesi di due 
mondi in apparente contrasto, quello dell’Ingegneria, 
freddo e razionale, e quello dell’Architettura, variegato e 
fantasioso. 
Uomo-Ponte dalle molteplici sfaccettature e dalla persona-

lità poliedrica, che si riflette in tutte le sue opere. 
Enzo Siviero, uomo che ha fatto dell’elemento ponte la 
metafora della sua esistenza, basata sul tentativo di mettere 
in contatto universi lontani, colmando le distanze fra que-
sti attraverso la sublime arte del ponteggiare.

Cristiana Morosini
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Imponente impegno intellettuale

Enzo Siviero, nella sua lunga carriera professionale e acca-
demica, ha ideato e progettato ponti di ogni specie, fattura 
e dimensione, disvelandone l’essenza fisica e metafisica.
Il suo è stato, e continua a essere, un imponente impegno 
intellettuale che nell’interpretare la parte tecnico-scientifi-
ca della struttura e del comportamento fisico dei ponti ne 
irrobustisce il significato metaforico e culturale.
I suoi lavori, infatti, hanno contribuito alla comprensio-
ne della natura, funzionalità, bellezza ed evoluzione 
storico-sociale, ingegneristico-architettonica dei ponti. 
Da ricercatore ed entusiasta sperimentatore di materiali 
innovativi, ha fatto leva su questi ultimi per immaginare 
e realizzare strutture innovative, avveniristiche, di elevata 
qualità e affidabilità, capaci di fronteggiare e resistere, 
in sicurezza, a varie avversità e sollecitazioni, naturali e 
antropiche. 
Nelle sue pubblicazioni e nei suoi corsi universitari si ri-

trovano, accanto a un sempre originale contributo teorico, 
sollecitazioni, metodologie e conquiste scientifiche svilup-
pate in diversi ambiti disciplinari – ingegneria, architettura, 
sociologia, arte, economia – reinterpretate in una visione 
unitaria del sapere.
Il suo obiettivo-manifesto è proporre un’alleanza, continua 
e profonda, fra competenze costruttive e ricerca esteti-
co-formale nel solco dei ritrovati principi vitruviani di 
firmitas, utilitas, venustas.
Docente brillante e appassionato, Enzo attrae l’attenzione 
e l’interesse dei giovani ai quali sin dalle prime lezione 
consegna il segreto per il successo costruttivo di un ponte 
ovvero l’attenzione e la cura della fase dell’ideazione e del 
concept design che deve sempre puntare alla integrazione 
e alla coerenza con il paesaggio fisico e demo-antropico, 
perché il ponte, ogni ponte, deve esprimere, dare ascolto e 
voce a un luogo, a una comunità.
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Un convincimento quest’ultimo che attraversa tutta la sua 
ricerca, facendo da contrappeso all’attività di progettazio-
ne che gli ha permesso di sviluppare una personalissima 
fenomenologia pontiera che spazia e si allarga a diversi 
ambiti tecnici e sociali.
Enzo, infatti, ha costruito e gettato ponti fra numerosi 
campi scientifici, concorrendo a superare stereotipi e 

distanze, culturali e comportamentali. Ha declinato la loro 
funzionalità all’interno della divulgazione scientifica e 
nelle battaglie civili contro il non fare. E questo perché nei 
ponti – fisici e metafisici – risiedono opportunità di sintesi 
e slancio che permettono di liberare e mettere in circolo 
le migliori energie e intelligenze. Auguriamoci di poter 
contare sempre su queste tipologie di ponti e pontieri.

Luigi Nicolais
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Tra vecchio e nuovo

Ora, molti anni fa in un momento comunque già difficile 
per l’Università, in qualità di Preside della Facoltà di Archi-
tettura di Valle Giulia e di Pro rettore alle politiche edilizie 
della Sapienza, avevo – come si può immaginare – qual-
che problema da risolvere. 
Per alcuni di questi, non avendo trovato alcun collega 
che mi potesse dare adeguati consigli, ho creduto bene di 
“andare alla fonte” e, facendomi coraggio, mi sono recato, 
senza alcun appuntamento, direttamente al Cun in parte 
anche intimidito dalla autorevolezza della struttura nel suo 
complesso.
Sono stato fortunato perché, anche se casualmente, ho 
incontrato il prof. Siviero.
Ovviamente era, come logico che fosse, dall’altra parte 
del tavolo e ho creduto, erroneamente, che facesse valere 
il proprio ruolo; peraltro, in quanto laureato in Ingegne-
ria Civile, era un Collega con competenze affini alle mie 

(Icar 12 – Tecnologia dell’Architettura) dal momento che 
si occupava di architettura strutturale validando concreta-
mente sul campo le proprie esperienze attraverso l’attività 
professionale; inoltre, insegnando allo Iuav da oltre 30 
anni, stava coniugando le tematiche strutturali con quelle 
morfologiche della progettazione architettonica; quindi 
una ancora maggiore affinità con la tecnologia dell’archi-
tettura che anch’essa ricerca una qualità architettonica 
diffusa e non limitata a quella delle archistar.
Al momento di Siviero, non avendo avuto modo fino a 
quel momento di leggere il suo ampio ed articolato cur-
riculum, ero a conoscenza solo di questi aspetti della sua 
figura di docente; era comunque già sufficiente per nutrire, 
ancorché immotivate, preoccupazioni sull’esito del nostro 
incontro (peraltro ambedue siamo del capricorno).
Nulla di più falso: conosceva perfettamente tutti gli aspetti 
dei problemi che gli ho esposto, mi ha messo al corrente 
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apertis verbis dei vincoli e delle prospettive, mi ha dato 
preziosi consigli in termini anche affettuosi.
Questo il primo incontro: in seguito, tutte le volte che ci 
siamo incontrati anche in occasione pubbliche come con-
vegni e seminari, con il sano pragmatismo che connota chi 
segue gli antichi principi vitruviani di firmitas, utilitas e ve-
nustas, ha sempre interpretato e illustrato le modificazioni 
in atto nel comparto universitario con concreto realismo 
fornendo anche suggerimenti operativi che purtroppo non 
sempre abbiamo saputo seguire; un fratello maggiore, o 
forse un papà, al quale però non abbiamo obbedito.
Anche oggi, in qualità di Presidente di una Società Scien-
tifica (Società Italiana di Tecnologia dell’Architettura – SIT-
dA) mi sento sollecitato da Enzo ad intraprendere iniziative 

che caratterizzino ancor meglio il ruolo delle associazioni 
scientifiche in modo da far sentire la loro voce collaboran-
do in tal modo a costruire il nuovo modello che, con luci 
ed ombre, si sta realizzando.
Un passaggio obbligato fra il vecchio e il nuovo che ha bi-
sogno di un ponte, strutturalmente affidabile, che consenta 
l’attraversamento in sicurezza; occupandosi Enzo di ponti 
e della loro integrazione nel paesaggio, viene spontaneo 
l’accostamento: al momento sta svolgendo egregiamente il 
ruolo di uomo ponte, in futuro gli si chiede di collaborare 
ancora per inserirlo in un paesaggio (il nuovo modello uni-
versitario) che garantisca quelle qualità che tutti auspichia-
mo. Pronti a collaborare per alleviare il difficile e gravoso 
impegno. Con profonda stima.

Roberto Palumbo
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Superare le barriere

Ho incontrato Enzo Siviero una sera d’aprile del 2014, a 
una cena organizzata da un’amica comune in un locale 
carino di via Cavour a Roma. 
Conoscevo Enzo superficialmente, soprattutto come rap-
presentante Cun della macroarea 08, cui anch’io appar-
tengo. Tuttavia, non avevo mai avuto occasione di frequen-
tarlo al di fuori della vita universitaria. 
Quella sera a cena capitammo l’uno di fronte all’altro e 
immediatamente nacque simpatia reciproca. La conversa-
zione, molto rapidamente e in modo naturale, virò subito 
verso l’argomento dei ponti. Questi sono per me grandi 
opere di ingegneria strutturale, una vittoria sulle leggi della 
natura; per Enzo, palesemente, essi rappresentano molto di 
più. Prendendo spunto dal tema dei ponti, la conversazio-
ne s’infervorò sulla dicotomia, annosa e spesso surrettizia, 
tra architettura e ingegneria civile, e sulla necessità di un 
dialogo tra queste due visioni del mondo del costruire. 

Enzo mi raccontò della sua carriera accademica, del suo 
arrivo a Venezia, e della sua ferma convinzione che solo 
l’unitarietà culturale tra architettura e ingegneria civile può 
condurre alla creazione di opere che vanno a collocarsi 
nel filone dell’arte dell’ingegneria (o, come egli preferi-
sce, dell’architettura) strutturale creata dai grandi maestri 
dell’Ottocento e del Novecento. Al volgere della serata, 
più o meno bruscamente, gli dissi che per il 24 giugno 
di quell’anno stavo organizzando un workshop presso la 
facoltà d’ingegneria de La Sapienza sul tema dei ponti di 
grande luce. 
Pronto a incassare un rifiuto cortese, gli chiesi se volesse 
partecipare all’iniziativa. Di converso, invece, e con gran-
de entusiasmo, egli mi disse di mandargli il programma 
della giornata, così da poter calibrare l’intervento.
Nel salutarci, mi raccomandò di pensare a una scuola 
che formi ingegneri che adattano il sapere alle necessità 
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umane, in specie quelle connesse al superamento delle 
barriere naturali e non.Da quella sera, ho avuto modo di 
rivedere Enzo e di godere della sua compagnia. 
Lo considero un entusiasta della vita, che ponteggiando 

per il mondo, continua a divertirsi come un adolescente. Il 
ricordo che ho di lui è di un uomo che guarda con distac-
co ironico chi combatte battaglie aspre e cupe per prevale-
re su piccolezze di cui egli avverte l’inutilità assoluta.

Achille Paolone 
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Maestro del dialogo

Mi è facile parlare di Enzo Siviero perché semplicemente 
è un amico. Un amico come raramente si incontra nei cori 
ristretti di qualsiasi professione, ma particolarmente nel 
mondo accademico. 
Un signore che anche quando ti capiti di non sentirlo per 
mesi, o anche periodi più lunghi, la volta che lo rincontri 
o gli telefoni, è come se fosse passato solo un giorno dalla 
ultima volta e ti risponde e ti parla con l’entusiasmo e la 
disponibilità di sempre. 
Come deve essere un amico vero, appunto. Insospettabil-
mente ci accomunano i ponti. Insospettabilmente, più per 
me che per lui: più per me che mi laureai architetto con 
una tesi in Ponti e Grandi Strutture, che per lui, che del 
ponte e del suo significato ne ha fatto una ragione di vita 
professionale e non solo. 
Si potrebbero scrivere molte cose sul significato filosofico 
della parola ponte, strumento utilizzato per superare un 

ostacolo, dicono i dizionari, ma che io vedo e interpreto 
più per quel che si riferisce all’aspetto del dialogo. Mae-
stro del dialogo: é questo Enzo Siviero. Precisamente quel 
dialogo tra i mondi accademici dell’architettura e dell’in-
gegneria civile, dialogo per cui ancora molto c’è da fare e 
che sono sicuro che Enzo non smetterà di fare. 
Quella tessitura delicata, paziente, continua che solo 
persone con grande cultura e visioni del mondo proiettate 
al futuro sanno costruire. Parlo per esempio di Antonino 
Giuffrè, di Salvatore Di Pasquale, di Edoardo Benvenuto, e 
di, a buon diritto, di Enzo Siviero. 
E fu proprio ai margini di una riunione di questo tipo che 
lo incontrai per la prima volta, nei corridoi dell’allora 
Dipartimento di Costruzioni dell’Università degli Studi di 
Firenze, credo di ricordare nel 2001 o giù di lì. 
Mi propose di trasferire a Firenze una mostra sulla figura e 
le opere di Edoardo Torroja, e così fu. 
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E si trasformò in un seminario al quale assistettero una 
moltitudine di studenti architetti fiorentini. Tra le tante oc-
casioni successive mi piace ricordare l’intervento di Enzo 
al convegno torinese per festeggiare i ‘90 del Prof. Franco 
Levi, quando dette una bella dimostrazione della impor-
tanza delle ricerche d’archivio anche negli ambiti più 
squisitamente tecnici della ingegneria civile. Come i suoi 
interventi nei corsi di aggiornamento professionale a archi-
tetti e ingegneri che hanno sempre un esito notevolmente 
positivo per la sua capacità di comunicare, affabulando 
elegantemente e spostandosi con una facilità incredibile 
anche in ambiti non specifici dell’oggetto proprio della 
comunicazione. Per poi menzionare il suo ruolo determi-

nante al Cun e, per me non secondario, la sua voglia di 
esplorare mondi e culture apparentemente lontane. Ma ci 
sono, a me molto care, le chiacchiere simpatiche in una 
angolo di un bar di una qualsiasi città, di un congresso 
qualsiasi, o in una cena in casa, o davanti a un caffè al bar. 
Chiacchiere sempre per me utilissime, e fatte da Enzo con 
l’eleganza di un signore di altri tempi, ancorché dinamico. 
Chiacchiere che però non voglio qui raccontare, perché 
sono un pò solo mie e un po’ da complici, come sono, 
appunto, gli amici veri. 
E quindi… alla prossima chiacchiera, Enzo! Tra un mese o 
tra un anno, sarà comunque come riprendere dall’ultimo 
commento della precedente! Con affetto, 

Michele Paradiso
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Bridging come empatia tra architettura ed ingegneria
Le sette E al quadrato del ponteggiare di Enzo Siviero

Una mostra e un catalogo sono sempre un’operazione 
rischiosa, si perdono tutti i pensieri intermedi del proget-
tare, le rappresentazioni prescelte non restituiscono tutta 
l’accumulazione di pensieri nuovi che nascono sempre 
quando vi è passione nella ricerca del progetto giusto, 
morale, quello che ha desiderio di sentire ed emozionare 
anche gli altri.
Il fare ponti di Enzo Siviero diventa linguaggio di incontro 
mostrando una disciplina in evoluzione; in questo senso il 
bridging di Enzo Siviero si mostra come una in-disciplina, 
sono evidenti le metamorfosi progettuali necessarie al dia-
logo con i linguaggi dei paesaggi e degli oggetti da unire.
Il dna di un territorio è vario e la disciplina di appartenen-
za dell’ingegnere che ama ponteggiare, deve incontrare 
il territorio sapendo che nessuna mappa potrà definire l’i-
dentità del territorio; aggiungere segni (il ponte) è pertanto 

rischioso, l’ingegnere non ha scampo, la sua deve essere 
una discontinuità culturale da giustificare accanto alla 
funzionalità necessaria. Il catalogo c’è e può diventare il 
racconto in sequenza delle opere ; queste possono presen-
tarsi come soggettività dialoganti, non solo parole di una 
professione in cammino per le innovazioni dei materiali 
ma lemmario di strutturazione, concetti di riferimento che 
riflettono un imprinting sorprendente.
La prima E si rivela; la necessità di fare incontrare il ponte 
con gli ecodotti naturali già esistenti sul territorio, costrin-
ge il progettista ad una Ecologia del progetto, una sensi-
bilità metodologica, attenta alla sottrazione appare nella 
visione del ponte sul fiume Taglio. Il sollevarsi appena dal 
terreno facilita la visione di bosco nascente, un ponte si 
mostra come corridoio mentale, nuove piante pioniere, 
piante rettangolari dal pensiero obliquo, raccontano di un 
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ponte che vuole diventare paesaggio percepito e con-
temporaneo. Un ponte come Evoluzione del linguaggio 
progettuale che oggi deve essere più attento ai temi dell’E-
cologia del Paesaggio.
Il linguaggio in-disciplina di Siviero diventa metodologia 
che si fa lezione nel concorso di idee a Civita di Bagnore-
gio. L’Etica dell’attraversamento si sposa con le esigenze di 
Ecologia profonda, il corridoio ecologico e la sua funzio-
nalità dedicata alle altre specie vengono rispettate, l’Eco-
nomicità in trade-off con l’Efficacia diventa decodifica del 
potenziale ecologico di un luogo. L’ Emersione piuttosto 
che sovrapposizione diventa un principio di progettazio-
ne; il ponte sul canale Tergola si nasconde e si specchia 
fino a far diventare dolce e rotondo il suo stare tra sponde 
gemelle.
Pertanto l’incontro con gli ecodotti non rompe la storia dei 
luoghi nel sistema ecologico della regione di riferimento 
e diventa Erudizione, cioè cultura mista a dottrina, voglia 
di nuova conoscenza, scienza che combatte l’ignoranza, 

capacità rigeneratrice del progettare; il bridging è allora 
saper andare oltre?
Erigere ponti è anche immaginare forme per costruire 
quelle fattibili, la sostenibilità è impegno concettuale che 
va oltre i calcoli della struttura e dei costi, la sostenibilità 
deve appartenere alla storia dei luoghi, quella che si fa 
futuro.
Il ponte si rappresenta con onde di luce e di vento, ancora 
il ponte sul fiume Taglio, esso ha dentro il concetto che 
domani diventerà bene ambientale e culturale, il parere 
dato per la sua costruzione può essere visto come capacità 
di concepire vincoli evolutivi.
La sequenza di passerelle costruite o immaginate corrono 
e volano come uccelli strani, aerei che non fanno rumore, 
suonano soltanto nei giorni di vento giusto. Si scopre così 
il Do o il Mi del luogo, la passerella diventa strumento di 
decodifica e di risonanza, di nuova appartenenza. 
Un progetto può anche diventare inizio di una nuova Eco-
logia della musica, una imitazione naturale della musica 
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elettronica, una capacità nuova di ampliare i suoni deside-
rati del territorio, fino ad incuriosirsi per quelli inattesi.
Un ponte diventa arpa tra castello e castello, oppure si 
mostra come fasciame di barca, per navigare sulla terra 
senza la paura del diluvio. Un ponte può anche propen-
dersi verso il cielo, la verticalità come esperimento tempo-
raneo di albero a frutti moltiplicati per la biodiversità delle 
idee.
Un ponte può mostrarsi anche come scheletro ma deve 
saper respirare; il respiro dello scheletro si avverte non 
appena ci si avvicina al sottopasso autostradale a Dolo.
Ancora una volta Enzo Siviero non ha paura dell’insucces-
so, l’errore è il risultato più probabile di una ricerca ma è 
anche il segno di una vitalità fuori dai cataloghi, il pon-

teggiare non è una disciplina che vive di rendita, vive o 
muore dentro il paesaggio in cammino. Forse nel catalogo 
le E si sono moltiplicate per diventare criterio nuovo di 
valutazione, un criterio necessario a garantire la consape-
volezza nel progetto.
La ricerca dell’improbabile come capacità espressiva è 
una sostanza evidente nel volume di Enzo Siviero, e si 
mostra nelle opere. 
Osare nelle forme è anche capacità di prefigurare il futuro, 
la nostalgia del futuro è l’ ossimoro che si rivela come 
capacità di ponteggiare dal passato al presente e da questo 
al futuro desiderato.
Bridging diventa così una storia di storie da raccontare con 
l’emozione della conoscenza e dell’incontro. 

Pasquale Persico
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Siviero e l’anima dei ponti

Confesso che ho scritto un intero libro “contro gli ingegne-
ri”! Più precisamente ho sostenuto che oggi per risolvere 
i problemi urbani contemporanei, la cultura umanistica 
debba precedere quella tecnica. Ho scritto che la colpa 
dell’invivibilità delle nostre città è in gran parte di inge-
gneri (poco) civili i quali si arrogano il compito di proporre 
e affrontare vecchi problemi anziché di trovare soluzioni 
inedite a problemi nuovi. Ho sempre pensato che il com-
pito degli umanisti sia di impedire agli ingegneri di fare 
quello che sanno e vogliono fare ripetitivamente. 
Che il compito degli umanisti sia stimolare gli ingegneri a 
escogitare nuove soluzioni su problemi impostati da altri. 
In altre parole a pensare oltre che a fare. E, se si pensa 
davvero, si fa inevitabilmente in modo nuovo e diverso.
Per questo potrei non essere la persona più adatta a 
commentare un libro scritto da uno dei maggiori proget-
tisti di ponti e infrastrutture! Invece, la mia conoscenza e 

amicizia ormai più che ventennale con Enzo Siviero mi 
porta a riconsiderare alcune delle mie posizioni, almeno 
a non fare di tutta un’erba un fascio. Il fatto stesso che 
Enzo mi abbia spesso coinvolto in progetti e valutazioni 
programmatiche dimostra che ci troviamo sulla stessa 
linea di pensiero. Per questo già il riuscitissimo titolo del 
suo libretto di brani e poesie – Il ponte umano – richia-
ma l’imprescindibile necessità di introdurre una nuova 
“umanità” nella città e nelle costruzioni in cui il cemento 
non è la sola materia grigia necessaria a realizzarle. E non 
basterebbe ancora: alla materia grigia cerebrale occor-
re aggiungere il cuore e la passione. Qui non si tratta di 
essere interdisciplinari (una parola abusata di cui pochi 
conoscono il giusto significato) ma di permeare le costru-
zioni, fin dalla fase dell’ideazione, con ”saperi e sapori” 
diversi. Questa scelta culturale di Siviero come progettista 
a svolgere la funzione di ponte (umano) tra varie discipline 
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e a introdurre nel disegno considerazioni che precedono 
il calcolo di forze e la valutazione dei materiali, si traduce 
nella sensibilità dimostrata nel rendere letteraria e poetica 
un’attività da molti percepita arida e tecnica. 
Mi sovviene quindi una frase che mio padre – a sua volta 
un tecnico, anche piuttosto arido se la buon’anima me 
lo consente – mi disse quand’ero al liceo e mi lamenta-
vo dell’inutilità del Latino: «Corrado – disse – la cultura 
umanistica deve precedere quella tecnica e per questo 
stai studiando latino e filosofia e storia e letteratura. Solo 
se avrai assimilato la capacità – esclusivamente umana e 
umanistica – di cambiare con il pensiero la realtà potrai 
diventare un tecnico innovativo. Altrimenti sarai solo un 
esecutore e al servizio di altri. 

L’umanistica ti regala il bene più prezioso che è la libertà; 
la tecnica ti consente di realizzare i tuoi pensieri … se 
riuscirai a produrl». 
Credo che il libretto di Siviero indichi una strada che non 
è solo quella di gettare ponti tra diversi saperi, ma soprat-
tutto stimoli a comprendere come il progettista sempre 
introduca un’anima in quel che costruisce. L’anima può 
essere buona o malefica a seconda se il pensiero che pre-
cede la costruzione è onesto o malvagio, e accompagna il 
manufatto per tutta la sua vita e anche oltre. 
Che l’anima dei ponti di Siviero sia senz’altro buona lo 
dimostra la sensibilità dimostrata nel saperli trasformare 
in oggetti che parlano e dialogano attraverso i racconti e i 
versi del Ponte umano. 

Corrado Poli
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La metafora di re Enzo

Domanda: perché sorge in un ingegnere (e docente di ma-
terie tecno-scientifiche) il bisogno di aprirsi alla narrazione 
e perfino alla riflessione filosofica? È un interrogativo che 
si addice a quei tecnici di alto livello che hanno dedicato 
molti anni a uno specifico e che – giunti al successo – sen-
tono di non poter concludere con esso la propria voca-
zione intellettuale. E sono tentati dal desiderio di donare 
un contributo a campi dove certi bisogni nascosti (perché 
troppo personali, profondi e diversi da ciò che hanno sem-
pre fatto) vengano finalmente esauditi. 
È probabilmente l’estrema familiarità raggiunta in qualche 
attività professionale che induce chi tale attività ha esperita 
a sentire l’esigenza di operare in campi lontani da essa. 
La penna o in altri casi la pittura, la scultura o qualche 
altra esperienza artistica diventa risorsa provvidenziale per 
coloro che si sono rivelati bravissimi in un’attività “scienti-
fica”, che all’inizio hanno considerato ideale per risolvere 

i problemi esistenziali e le richieste dell’intelletto. È capi-
tato spesso a medici, ingegneri, commercialisti, avvocati, 
psicologi, biologi, manager, e così via; ed è fenomeno che, 
vedi caso, investe i migliori, i più impegnati e appassionati 
al proprio lavoro. 
Penso sia questa la pulsione di fondo che si è presentata a 
Enzo Siviero, affermato ingegnere e teorico di ponti, una 
volta che ha sentito fiorire attorno a sé il successo e l’ap-
prezzamento degli esperti. E credo abbia provato una gioia 
vera nello scorgere la possibilità di travalicare le opere 
materiali per tuffarsi nell’indagine di se stesso e nell’esplo-
razione di quel mondo impreciso e flottante che è l’univer-
so eidetico, pieno di forme e di vibrazioni spirituali. 
Affiora in lui la metafora del ponte, inteso come passaggio 
dall’interno all’esterno, transito verso una realtà diversa da 
sé, apertura verso il grande Altro: nel senso di abbandono 
delle difese di cui ciascuno di noi si dota per impedire alla 
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cospirazione esterna di fargli del male, dato il rischio sotte-
so a ogni rapporto umano. 
Con una sfumatura tuttavia che non può essere ignorata: 
l’attesa dell’intimità, cioè d’uno stato dell’animo e del 
corpo molto difficile da realizzare. 
In un tempo in cui la metafora compare nelle arti con 
una frequenza imprevista e conturbante, c’è qui un uomo 
ancorato alle più sofisticate tecnologie che usa la metafora 
in un senso assolutamente specifico, perché la lega a un’i-
stanza segreta, al significato di transito che non può essere 
spiegato con le necessità del costruttore o dell’uomo prati-
co ma solo con la crisi interiore d’un uomo tout-court. 
Parrà strano ma una simile metafora assume nel caso un 
carattere profondamente esistenziale, e non è difficile 
scoprire che proprio in essa sta un significato nascosto del 
termine ponte. 
Quest’inclinazione il lettore attento intuisce nelle pagine 
di Enzo Siviero (autentico rex nel proprio campo professio-
nale); una spinta sincera a uscire dal freddo mondo della 

tecnica per entrare in quello dei sentimenti e… forse… 
delle passioni. È possibile congetturare che il difficile pia-
no dell’intimità sia la vera meta che Enzo persegue. Perché 
tanto viaggiare nell’universo mondo, perché seguire le mil-
le seduzioni che ti luccicano attorno se esiste un approdo 
appagante al quale sia possibile arrivare, abbandonando la 
frenesia effimera di ciò che è esterno? 
Ammiro, Enzo, la tua fame di poesia, mi piace il tuo 
rapportarti alle grandi e alle piccole città del nostro peri-
coloso pianeta che nel tuo viaggiare vai conoscendo; ma 
sento al fondo delle tue pagine la solitudine che prova 
ogni uomo sensibile quando guarda, pensieroso, una città 
estranea al proprio habitat abituale, si chiami essa Miami, 
Istanbul, Tobruch, Cirene, Pechino, Siracusa, il Cairo e così 
via, dove pure tanti esseri umani sperimentano se stessi in 
quell’incerta danza che è la vita! 
Quante sono le città dotate d’un ponte? Infinite. Ma in 
ciascuna di esse un gran numero di individui ha valicato 
quel ponte col cuore vuoto e triste, privo di sentimenti 
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e di volontà d’aprirsi ad altri. Giacché, tra tanti transiti e 
sogni, illusioni e avventure, essi non hanno trovato la voce 
gentile che dice: Vieni da me! Resta un momento con me! 
Chiudi la tua corsa nella mia casa. 
È questo il vero ponte, Enzo, a proposito del quale la 
metafora cessa d’essere figura retorica e diventa colloquio 

segreto e… dolcezza, abbandono; per avere il quale non 
pochi re e potenti hanno sacrificato tutto ciò che avevano, 
capendo che quel segreto transito era più importante del 
loro successo mondano, più essenziale di tutto il potere di 
cui disponevano. E quando hanno saputo ascoltare quelle 
semplici parole si sono sentiti finalmente felici! 

Gian Paolo Prandstraller 
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“Quasi” un designer

Tecnico, esteta, poeta, costruttore di ponti, calcolati con 
minuziosa precisione e carichi di espressione. Parla come 
un ingegnere, pensa come un architetto. 
È preciso, appassionato della sua professione, grande 
protagonista della cultura di progetto, professore universi-
tario che insegna come progettare ponti non agli inge-
gneri ma agli architetti, aprendo loro quel mondo che 
pareva essere dominato solamente dai calcoli statici. 
Adora i suoi studenti che stimola ad andare oltre i con-
fini. È riuscito nel corso della sua carriera a creare un 
ponte, un forte collegamento fra la fredda ingegneria e la 
discorsiva architettura, impresa che gli ha fatto ottenere 
una laura honoris causa in architettura. 

È affascinato dai dettagli, quasi un designer che lavora 
in scala 1:1 elaborando spesso soluzioni trasversali. 
Come tecnico delle costruzioni non si limita solo ai 
calcoli statici, ma si sforza sempre di capire il territo-
rio sul quale interviene, le sponde che va a unire, la 
cultura e la storia dei luoghi, per entrarvi con rispetto 
e aggiungervi anche un valore estetico.
La sua posizione di progettista affermato con una 
lunga esperienza professionale alle spalle, gli consente 
di trasmettere ai suoi studenti le sue conoscenze, le 
sue strategie per affrontare un progetto con passione 
e mostrare loro quella realtà che un domani andranno 
ad affrontare. 

Kuno Prey
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Caro Collega

Nei miei giorni umbri ho letto con molto gusto la tua bella 
raccolta. Grazie ancora per avermela inviata, in anteprima.
Mi pare davvero un unicum, nel suo genere.
C’è dentro una vita, la tua … che è davvero molto interes-
sante!
Il leitmotiv del ponte mi pare davvero azzeccatissimo… e 
non solo ovviamente per ragioni professionali.
Il ponte, infatti, è proprio una metafora della vita… e non 
solo della tua; anche se il fatto che sia proprio tu, noto 
progettista di ponti, a mettere al centro dell’attenzione il 
ponte come metafora della vita rende la raccolta partico-
larmente avvincente e originale. Ne viene fuori, se posso 
permettermi di osservarlo, il ritratto di un uomo appassio-

nato al suo lavoro ma anche alla vita, ricco di sentimenti 
e del desiderio di incontrare sempre più gli altri attraverso 
sempre nuovi, infiniti ponti, incontrando così se stesso e 
pure il divino.
Sempre se posso permettermi… in tal senso mi sono 
particolarmente piaciuti “Un risveglio”, “Ho incontrato il 
Ponte”, “L’Amoreponte”, “Il ponte sul Bosforo”, “Il ponte 
infinito” e “Pechino sotto la neve”.
Complimenti davvero e grazie ancora.
Spero che Tu abbia trascorso e stia tuttora trascorrendo 
un’ottima estate… di altri e sempre nuovi “ponti”… e di 
rivederti presto.
Un caro saluto.

Mauro Renna
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Un debito di riconoscenza

Ho un debito di riconoscenza con Enzo Siviero. Non sono 
un addetto ai lavori, non mi occupo di ingegneria né di 
architettura, ma sono un lettore – spero attento – di quel 
libro aperto, onnipresente sotto i nostri occhi, che sono le 
strutture civili e gli edifici. 
Opere importanti, grandiose, eleganti, ma spesso anche 
modeste, sciatte, inutili. Tutto iniziò nella tarda primavera 
del 2004 quando accompagnai l’amico Giorgio Pradella 
in una visita nella zona di Longarone, dove suo padre, 
l’ingegnere Carlo, aveva progettato diversi manufatti (tra gli 
altri il ponte sul Piave di Faè, quello sul Maè della statale 
di Alemagna, nonché l’ardito ponte ad arco sul torrente 
Vajont, spazzato via nella catastrofe del 9 ottobre 1963). 
Partecipai di buon grado a quella escursione che mi per-
metteva di sistemare un nitido tassello nella mia memo-
ria personale del Vajont, molto nebulosa, vaga, se non 
addirittura reticente, come quella di tanti veneti, prima 

dell’exploit del monologo di Marco Paolini del 1997 e del 
quarantennale della tragedia, anniversario appena trascor-
so all’epoca della nostra visita. Enzo Siviero ci aspettava 
nel parcheggio della stazione di Longarone, insieme a un 
suo laureando e a una sua collaboratrice (se mal non ricor-
do). Cominciammo dal ponte di Faè, struttura della metà 
degli anni ’60 del secolo scorso, per concludere con una 
visita alle imponenti opere annesse alla diga del Vajont, 
oggi silenziosi simboli dell’immane tragedia. Una sorta di 
percorso inverso: dalla ricostruzione del dopo catastrofe 
alla causa della stessa. 
Al di là di quanto si è scritto (mai troppo, in ogni caso) 
su quanto accadde 50 anni fa tra la gola del Vajont e la 
sottostante valle del Piave, il debito (non l’unico, peraltro) 
di riconoscenza con Enzo Siviero riguarda proprio la sot-
tolineatura della capacità ri-costruttiva che, pur tra le mille 
difficoltà, le incomprensioni e i problemi, ha restituito a 
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quella tormentata plaga della valle del Piave l’energia, la 
storia e forse anche un po’ dell’umanità che le erano state 
brutalmente sottratte dalla realizzazione di un’opera le 
cui conseguenze non erano state valutate appieno da chi 
ne aveva le responsabilità. Ponti e altre infrastrutture che 
allora visitammo (tutte realizzati dopo la catastrofe ad 
eccezione del viadotto sul Piave a Vallesella di Domegge, 
a monte di Longarone) davano dunque la misura di un 
riscatto possibile. 

L’ elogio, sui luoghi del nostro percorso, dell’eleganza, 
dell’audacia, della linearità e della solidità del cemento 
armato, ha acceso luci sulle altre possibili declinazioni 
d’uso di questo materiale, per lo più associato, nella 
comune percezione, a disvalori estetici. Una lezione di 
“concretezza”, secondo l’accezione inglese di concrete, 
e d’insuperabile leggerezza che ci conduce dritto dritto 
al cuore della metafora, là dove progetto e letteratura 
s’incontrano. 

Patrizio Rigobon
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C’è bisogno di ponti, materiali o immateriali

Non posso dire di conoscere bene Enzo Siviero: l’ho incontrato 
un paio di volte in occasioni conviviali e ho avuto l’opportunità 
di ascoltare una sua conferenza ricca di ricordi di viaggio, idee e 
progetti e, quindi, anche di spunti di riflessione sulla cultura del 
ponte. Quando mi ha chiesto di mandargli un pensiero mi ha 
sorpreso ma ho accettato con piacere in quanto il tema del pon-
te è suggestivo e simbolico, evoca la capacità di saper dialogare 
con interlocutori diversi, ascoltando con curiosità e attenzione 
il pensiero degli altri e, al tempo stesso, comunicando il proprio 
per sviluppare percorsi comuni, per collegare esperienze e co-
noscenze diverse e generarne di nuove. È un’impresa coraggiosa 
e, per questo, non molto praticata ma della quale, invece, c’è 
molto bisogno, specialmente in realtà complesse e travaglia-
te come quella attuale, nella quale la tendenza alla divisione 
sembra prevalente rispetto alla cultura della condivisione. Certo, 
può essere più facile e rassicurante percorrere, possibilmente 

sempre con gli stessi compagni di strada, vie ben conosciute, 
e, ove possibile, erigere barriere o creare ostacoli all’accesso di 
altri, piuttosto che avventurarsi, con persone tutte da scoprire, 
su percorsi poco conosciuti, che possono anche generare dubbi 
e incertezze sulla fondatezza dei propri convincimenti e sulla 
correttezza della direzione scelta. Ma le domande di una società 
complessa, attraversata da profonde crisi, sociali, economiche e 
identitarie, hanno bisogno di risposte articolate, innovative e plu-
raliste e queste possono nascere solo dalla capacità di pensare in 
orizzontale e non in verticale, con un approccio interdisciplinare 
allo sviluppo della conoscenza e alla trasmissione del sapere 
capace di superare confini ben protetti ma asfittici e autoreferen-
ziali, con la costruzione di sistemi di relazione diffusi in grado di 
favorire la comunicazione e la connessione delle persone e delle 
idee, con il recupero del valore della diversità come base per 
uno sviluppo sostenibile. Per questo c’è bisogno di ponti, mate-
riali o immateriali, e di persone disponibili e capaci di costruirli.

Romilda Rizzo
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Una testimonianza

Ho conosciuto Enzo Siviero quando eravamo entrambi 
componenti della segreteria dei rispettivi gruppi di Scien-
za e Tecnica delle Costruzioni. 
Probabilmente il tratto distintivo che maggiormente mi ha 
colpito del carattere di Enzo è la sua capacità di mettere 
a proprio agio qualunque interlocutore, affrontando le 
questioni da trattare con un entusiasmo ed una leggerez-
za quasi disincantata ma, al tempo stesso, con l’acume 
e l’arguzia tipica dei veneti e dei personaggi di Goldoni. 
Inevitabilmente queste note caratteriali si trasfondono 
nelle sue attività di progettista di ponti anche se, a ben 
vedere, il termine progettista è troppo riduttivo per de-
scrivere adeguatamente l’approccio con cui Enzo conce-
pisce le sue opere. Infatti, ho sempre pensato che Enzo 
non abbia realmente bisogno di progettare ma si limiti 
semplicemente a trasfigurare plasticamente delle forme, 
dei concetti che sono innati al suo essere, forse perché 

contaminato inconsapevolmente dalla inarrivabile arte 
vetraria della sua terra. 
Solo così riesco a spiegare la naturalezza con la quale le 
sue opere strutturali si fondono in maniera tanto armo-
niosa con l’ambiente che le circonda, come se fossero 
l’ineluttabile completamento di un’opera che il Creatore 
ha omesso per mancanza di necessità contingenti. 
In altri termini si ha netta la sensazione che Enzo si 
disponga nei confronti di una sua nuova opera chieden-
dosi in quale modo possa completare il paesaggio con 
qualcosa che sia esteticamente gradevole prima ancora 
che funzionale, ben sapendo che le due cose sono in 
realtà inscindibili.
In tal senso considero l’opera di Enzo non dissimile da 
quella di un artista davanti alla sua tavolozza: l’armonia 
compositiva degli oggetti rappresentati da un pittore 
sono sostituiti dall’armonia delle forme strutturali e le 
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gradazioni cromatiche dall’intensità degli stati tensionali; 
questi fluiscono nella struttura in modo da sostenere i ca-
richi con naturalezza, la stessa naturalezza con cui sono 
modellati gli organismi viventi. 

Dunque, aspetto con ansia le prossime opere di Enzo, 
specie ora che affrancato dalle ambasce didattiche e 
amministrative, avrà più tempo per assecondare il suo 
innato temperamento artistico. Ad maiora.

Luciano Rosati

Un ponte di viaggi

Caro professore, ho solo iniziato la lettura de Il ponte 
umano e la ringrazio: mi sento come Phileas Fogg nel 
suo giro del mondo, con in più il privilegio di non dover 
cambiare mezzo di trasporto, ma di poter camminare di 

ponte in ponte tra città, continenti, culture (e da sempre, 
camminare è il mio viaggio preferito). Il suo Bridging Cul-
tures and Sharing Hearts potrebbe – dovrebbe? – divenire 
una parola d’ordine per l’Unesco.

Marta Rovetta
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Amicizia

La relazione tra tecnica e umana capacità di sentimenti 
non sempre è così evidente negli stereotipi comuni. In 
realtà fin dall’inizio della storia è evidente che la tecnica si 
interseca profondamente con la vita quotidiana e con tutti 
i suoi aspetti, dalla vitalità della felicità alla paura per la 
sofferenza.
Il groviglio delle relazioni, dei sentimenti, delle amicizie e 
delle inimicizie e di mille aspetti della convivenza umana 
sono il motore evidente di ogni società, di ogni aggrega-
zione umana, di ogni progettualità, di tutte le realizzazioni 
della storia e quindi di ogni civiltà.
La difficoltà naturalmente consiste di solito nel passare 
dalla complessità dei sistemi di singole relazioni e dei pic-
coli mondi in cui avvengono, alla sintesi de loro risultato 
che è leggibile come fluire della storia e delle civiltà.
Un macroscopico esempio di questo processo ci viene 
offerto dalla globalizzazione, questo immenso e incon-

tenibile complesso di relazioni che copre l’intero mondo 
in quasi tutti i suoi aspetti di relazioni umane, di produ-
zione di ricchezza, di organizzazione della politica, della 
religione, in altre parole in tutto il fluire della intera storia 
contemporanea.
Dentro questo insieme di totalità mondiali in movimento 
è facile immaginare che tutto venga fuso in un indistinto 
brodo sociale uguale per tutti e questo è osservabile in 
molti aspetti; in realtà tuttavia questo è solo un aspetto 
della globalizzazione, che non sarebbe comprensibile se 
dimenticassimo che ogni cambiamento è frutto dell’azione 
umana. 
Dietro al fluire di questa storia moderna vi sono una miria-
de di uomini e di gruppi, piccoli e grandi, che inventano 
grandi e piccole reinvenzioni della realtà.
Berger e Luckmann hanno fondato la moderna scienza 
della cultura sociale intitolando il loro volume La costru-
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zione sociale della realtà e mettendo un paletto definiti-
vo nel fatto che l’incredibile incremento di conoscenze 
tecnologiche a cui ha assistito in ‘900 non è stato suffi-
ciente ad escludere dalla storia lo ruolo delle persone e 
dei loro rapporti. Certamente vi sono dei momenti in cui è 
legittimo chiedersi se l’umanità potrebbe essere capace di 
autodistruggersi grazie ad una delega indiscriminata alle 
tecnologie e alle loro logiche. Finora tuttavia alla fine di 
questi periodi bui, specie con le guerre, vi è sempre una 
ripresa della capacità dell’uomo di reinventare la realtà.
In questo quadro così complesso l’amicizia potrebbe ap-
parire come una ben piccola cosa rispetto alla globalizza-
zione, ma in realtà il rapporto, anche nelle singole perso-
ne, tra tecnologie e sentimenti non va mai sottovalutato.
Vi è infatti nella modernità un aspetto fondante della 
globalizzazione, la relazione. Le relazioni tra le persone, 
tra gli oggetti, tra l’uomo e le cose, tra la civiltà e la natura, 
insomma il bridging tra tutto e tutti sono solo le compo-
nenti essenziali del cervello ma rappresentano la realtà 

costitutiva della modernità e della globalizzazione.
Si potrebbe dire che la globalizzazione attuale è data 
dall’insieme dei ponti esistenti che si sommano a quelli 
possibili. In questo panorama la costruzione e l’evoluzione 
di una amicizia fa parte della quotidianità e permette di 
vedere la tecnologia come uno strumento fondamentale 
delle relazioni umane. Fare ponti è quindi una attività 
fondante della socialità e delle comunità umane e que-
sto sistema ha un rapporto diretto con le tecnologie che 
rendono possibili non solo gli oggetti moderni, ma anche 
il sistema della loro utilizzabilità. 
Non è difficile capire che questo insieme infinito di re-
lazioni e di ponti assume dimensioni particolari quando 
si concretizza in un rapporto umano tra intellettuali che 
tendono professionalmente a fare progredire le rispettive 
tecnologie e lo fanno con la loro sensibilità umana.
Un caso esemplare può essere l’incontro tra l’uomo dei 
ponti e l’uomo del sociale, due ambiti apparentemente 
molto lontani tra loro con scarse possibilità di comunica-
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zione e con rari momenti di dialogo tecnico. Un Sociolo-
go che incontra un ingegnere solitamente non hanno un 
riscontro facile nella comunicazione e nella relazione.
Con Enzo Siviero mi è successo esattamente il contra-
rio. Facilitati da una comune passione civile, ci siamo 
conosciuti con una comune speranza, la nostra città. La 
passione civile per la propria terra e per la sua storia (e 
il suo futuro) fanno nascere amicizie apparentemente 
tecniche, ma in realtà decisamente più condite di passione 
e speranza. 
Gli aspetti dei rispettivi saperi professionali diventano stru-
mentali rispetto ad un sentimento di speranza sul futuro 
che rende questi incontri capaci di superare le difficoltà 
di comunicazione solo professionale perché ambedue i 
soggetti finiscono per dare priorità alla speranza progettua-
le piuttosto che alla rigida identità soggettiva.
Si tratta naturalmente di un fenomeno di politica, ma di 
quella alta che immagina la realtà come qualcosa da co-
struire per il bene comune. 

È un tipo di passione che fa diventare facile il coinvolgi-
mento in una esperienza di progettualità, di passione, di 
speranza, di voglia di futuro dell’homo faber capace di 
costruire cambiamento e quindi amicizia. 
Come tutti i sentimenti alti e forti hanno dentro di sé la 
capacità di superare le contingenze per poter guardare la 
sostanza di una aspirazione comune.
In questo pezzo di vita, che non tutti hanno la fortuna di 
percorrere, l’uomo dei ponti e lo studioso del bridging 
sociale hanno avuto la fortuna di costruire una esperienza 
che ha concretizzato l’amicizia.
Non si creda che il valore alto di queste esperienze dipen-
da dall’eroicità o straordinarietà del loro evolversi.
In realtà l’amicizia ha soprattutto un quieta normalità, cioè 
l’evidenza che ognuno degli attori possiede nel poter con-
tare su una esperienza di relazione che è viva e presente 
anche quando non si condivide la quotidianità.
Vi è infatti in quasi tutte le amicizie un fondo di egocentri-
smo che deriva dal fatto che quella amicizia fa parte della 
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tua storia e riesce spesso ad accentuare aspetti positivi del 
sé che la persona si porta dietro nello zaino della vita.
Nel caso di coloro che posseggono curiosità intellettuale, 
voglia di scoperte, amore per la scienza e la conoscenza 
poi l’amicizia è una energia sostanziale se si vuole essere 
parte attiva di una comunità privilegiata come quella di 
coloro che fanno della ricerca anche una professione.
Certo si tratta di una comunità dove ci sono anche tutti i 
difetti dell’essere umano, ma vi è una energia fondante 
che non può essere ignorata. 
La scienza è un tipo particolare di conoscenza perché ha 
bisogno di verifiche che dimostrino ciò che si afferma al 
resto della comunità. la capacità di verifica, fatta seguendo 
le regole scientifiche, non può che essere molto impegna-
tiva per il ricercatore che, se privo di amicizie tra pari, ha 

una grande difficoltà a trovare lo stimolo e il conforto di 
un gruppo che condivide con lui la fatica della scoperta 
del nuovo.
In questa particolare comunità, quella dei ricercatori, non 
è casuale infatti che una grandissima importanza assuma 
un sentimento che oggi sembra molto in ribasso, la stima.
La mia esperienza è che con l’uomo dei ponti è possibile 
una amicizia che porta ad una grande stima reciproca 
e tutto questo finisce per costruire quelle fiammate di 
energia individuale che portano ad un fare collettivo degli 
scienziati e quindi alla scoperta dei mondi nuovi.
Grandi o piccole che siano queste scintille, nel costruire 
conoscenza l’amicizia diventa uno strumento che valoriz-
za le capacità tecniche e le trasforma in progresso della 
società.

Silvio Scanagatta
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Amico e collega

Ai tempi in cui, giovane ricercatore, frequentavo l’Istituto 
di Costruzioni Marittime e di Geotecnica dell’Università di 
Padova, ora Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale, 
mi capitava spesso di sentire i colleghi più anziani parlare, 
con stima e apprezzamento, del prof. Enzo Siviero, Ordi-
nario di Tecnica delle Costruzioni e Direttore del Diparti-
mento di Costruzione dell’Architettura dello Iuav di Venezia 
dalla sua fondazione e fino al 2008. Enzo Siviero era ed è 
particolarmente noto per la sua attività inerente al progetto 
concettuale di ponti, come elementi strutturali integrati nel 
paesaggio circostante, la cui bellezza e armonia delle forme 
si possono facilmente apprezzare anche mediante un sem-
plice approccio visivo. Noi ingegneri geotecnici non siamo 
altrettanto fortunati dal momento che, come affermava Karl 
Von Terzaghi, professore al Politecnico di Vienna e fondatore 
della moderna Ingegneria Geotecnica, non c’è alcuna gloria 
nel progettare una fondazione. Quest’ultima, infatti, resta 

per tutta la sua vita sotto la superficie del terreno, apparendo 
evidenti, tutt’al più, gli errori di progetto, come è palesemen-
te visibile a tutti i visitatori che si recano in piazza di Miracoli 
a Pisa per salire sulla famosa Torre Pendente. L’occasione di 
conoscere personalmente Enzo Siviero è occorsa in tempi 
relativamente recenti, soprattutto in relazione desiderio di un 
gruppo di docenti di Ingegneria Geotecnica di istituire una 
Società Scientifica o Gruppo Nazionale di Coordinamento 
di Settore Disciplinare, che potesse rappresentare l’interlocu-
tore di riferimento per il Consiglio Universitario Nazionale, 
Cun e l’Agenzia Nazionale per la Valutazione della Ricerca, 
Anvur In relazione a ciò ho contattato Enzo, che era stato 
nel frattempo eletto componente del Cun per l’Area 08, 
Ingegneria Civile ed Architettura, area alla quale apparte-
niamo anche noi Ingegneri Geotecnici, assumendo il ruolo 
di vice presidente vicario. Rilevando la specifica necessità 
di fondare, in analogia con altre più antiche discipline, un 
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Gruppo Nazionale ufficialmente riconosciuto per il setto-
re geotecnico, egli, in qualità di vice presidente del Cun, 
ha incoraggiato la nostra iniziativa, alla quale io stesso ho 
partecipato con entusiasmo. È stato durante una riunione dei 
docenti di geotecnica, tenutasi nel luglio 2012 nella sua città 
natale, Padova, che è stato fondato in sua presenza il Gruppo 
Nazionale di Ingegneria Geotecnica, con l’approvazione 
dello Statuto e l’elezione del Consiglio Direttivo del Gruppo, 
del quale rivesto ora la carica di Presidente per il triennio 
2015-17. In occasione di vari incontri preliminari, ho avuto 
occasione di apprezzare la sua intelligenza critica, l’origi-
nalità di pensiero e la grande umanità, unite alla capacità 
di ascoltare le istanze degli altri con pazienza e attenzione. 
Poco tempo dopo abbiamo organizzato insieme a Padova un 
Convegno del Réseau Mediterranéen des Ecolés d’Ingénieurs 
et de Management, un’Associazione della quale è stato ed 
è uno dei principali promotori e che raggruppa le Università 
Tecniche dei Paesi che si affacciano sul Bacino Mediterraneo. 

Tale Associazione, con un’azione lungimirante alla luce degli 
avvenimenti nella sponda meridionale del Mediterraneo, 
promuove scambi culturali finalizzati a una maggiore col-
laborazione e interazione scientifica. Durante il Convegno, 
osservavo Enzo interagire instancabilmente con i colleghi 
stranieri, passando senza problemi dalla lingua inglese a 
quella francese e riuscendo, come pochi sanno fare in una 
lingua che non è la propria, a trasmettere a tutti quell’entu-
siasmo e quell’allegria, talvolta ironica, che sono alcuni dei 
tratti più evidenti della sua natura ottimista e amante della 
vita. Ricordando, senza elencarle, le numerosissime attività 
per la diffusione della cultura ingegneristica delle quali è 
stato instancabile promotore, sono davvero lieto di esprimere 
le mie più vive felicitazioni per i brillanti traguardi raggiunti 
nella sua intensa e dinamica vita di Ingegnere e di Accade-
mico, unitamente a un grazie sincero per la disponibilità 
sempre dimostrata nei confronti di tutti noi Ingegneri Geotec-
nici e miei in particolare. 

Paolo Simonini



128

Messaggi

Come tutti sanno, Enzo Siviero è un famoso ingegnere, 
Professore ordinario allo Iuav di Venezia (oltre che Vice-
presidente del Cun, che alla elaborazione scientifica e 
alla realizzazione pratica della scienza ingegneristica ha 
saputo a questa coordinare, in una felice sintesi, i presup-
posti, i profili e le finalità – certamente non di sola tecnica 
– dell’arte architettonica. È altresì noto che Enzo Siviero ha 
concentrato specificamente la sua elaborazione scientifica, 
la sua attività didattica e le sue realizzazioni professionali 
nella costruzione di ponti. La cosa non stupisce perché 
è lui stesso, Enzo Siviero, un ponte: un ponte verso l’arte 
nella sua più pura manifestazione estetica; un ponte che, 
pur radicalmente ancorato al passato e al presente, si 
rivolge al futuro. Tutto ciò in un anelito inestinguibile e in 
una passione incontenibile – che caratterizza prima che 
la scientificità, la spiritualità dell’uomo – di trasmettere un 
messaggio. Si tratta, come detto, di un messaggio di arte 

ma anche e soprattutto di un messaggio di pace. Nelle 
sue percezioni umanistiche, che felicemente si coniugano 
con quelle scientifiche e del realizzatore, Enzo Siviero ha 
sempre tenuto presente e tiene presente che il ponte, pur 
se costruito secondo le regole dell’arte, non è solamen-
te un mezzo o uno strumento necessario a congiungere 
due punti più o meno distanti nello spazio; uno strumen-
to necessario per facilitare il passaggio o il transito per 
finalità, tra l’altro, anche economiche. Il ponte è qualcosa 
di molto di più. Nella sua visione illuminata, che denota 
anche profonda sensibilità sociale e, nell’intrinseco, quella 
spiritualità di cui si parlava, Enzo Siviero ha ben compreso 
che il ponte nella sua astrazione quasi pure metafisica è 
strumento di conoscenze reciproche, di scambi culturali 
e sociali, di comprensione, di fratellanza. In questo senso 
il ponte, nella percezione profonda delle sue intime e più 
rilevanti finalità, è per Enzo Siviero uno strumento di pace.
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Sono ben note le conoscenze e le capacità tecniche di 
Enzo Siviero nella progettazione e nella realizzazione di 
ponti. Sono altresì noti i profili anche artistici delle sue rea-
lizzazioni (spesso anche avveniristiche, ma sempre anco-
rate al dato tecnico e funzionale), ma – quel che a nostro 
avviso è più importante rilevare – è che, come peraltro già 
detto, Enzo Siviero vede nel ponte e nella sua manifesta-
zione e funzione, quello strumento insostituibile di incon-
tro di culture e di civiltà; di più avanzata coesione sociale 
in quell’anelito inestinguibile di reciproche conoscenze.
Per questo il ponte, nella percezione di Enzo Siviero, è 
strumento di quella vera pace fondata su più ravvicinata 
conoscenza che vede nell’”altro” né uno sconosciuto e 
ancor meno un nemico. È dunque facile scorgere nella 
passione e nell’opera di Enzo Siviero la trasfigurazione 
stessa del ponte da intendere non più, o non solo, come 

strumento di “passaggio” ma strumento di amicizia, di 
scambio e di conoscenza reciproca.
Il genio di Enzo Siviero si vede, allora, nella sua capacità 
di astrazione metafisica del ponte; nella sua capacità di 
realizzarlo, poi, in modo architettonicamente artistico ed 
in modo, soprattutto, coerente con il rispetto della natura e 
del paesaggio. Perché il ponte deve essere ed è anche pae-
saggio. E nelle sue realizzazioni, per così dire, intraurbane 
(ma non solo) la sensibilità di Enzo Siviero sembra ispirata 
dall’antico ammonimento romano: nova erigere, vetera 
servare; utrisque inter se convenientibus. È per tutte queste 
ragioni che Enzo Siviero è diventato quasi sinonimo di 
ponte; e quando si parla di lui il pensiero evoca il ponte o, 
quando si parla di un ponte, il pensiero evoca il Maestro.
Lo facciamo anche noi con grande rispetto e gratitudine 
per il Maestro e con grande affetto per l’Amico.

Anna Lucia Valvo
Augusto Sinagra
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Bridge over troubled water

Enzo, quante volte pensando alle tue realizzazioni e ai 
tuoi scritti mi sono chiesta come poteva essere nata in te 
l’intuizione di dedicarsi prevalentemente alla progettazio-
ne dei ponti. Il ponte, una figura retorico architettonica 
che possiede storicamente aspetti nel contempo sociali e 
trascendenti. 
Tralasciando questi ultimi, il ponte è categoria sociale che 
unisce e divide, è contemporaneamente unione e confine, 
è sempre servito a conquistare e a difendere e, perché 
no, tra il molto altro, anche da sempre a proteggere le 
notti di viaggiatori: pellegrini o vagabondi. Strumento di 
comunicazione e garante del superamento delle difficoltà 
nel cammino degli uomini, c’è’ stato un tempo in cui un 
ponte presidiava l’accesso dell’uomo agli dei. Ancora oggi, 
come tu hai evidenziato, l’etimologia della carica somma 
della cristianità rammenta la singolare competenza dei Lu-
cumoni etruschi che si riferiva proprio alla loro capacità di 

costruire ponti; presumibilmente tra gli umani e le divinità. 
Enzo, ti ho sempre considerato un collega che si immede-
simasse in ogni sua singola opera. È per questo che oggi, 
nel pormi nuovamente la domanda sull’origine del tuo 
dedicarsi ai ponti, ti ho pensato come giovane ingegnere e 
mi sono idealmente collocata nell’anno 1970 ascoltando il 
mondo di allora. 
È così che mi è risuonata in mente, ora come allora, una 
delle più belle canzoni d’amore dell’epoca, la Bridge 
over Troubled Water scritta da Paul Simon e interpretata 
da Simon & Garfunkel di cui riporto qui la traduzione di 
Battiato:
Quando sei stanca e ti senti piccola  
Quando le lacrime sono nei tuoi occhi,  
Io le asciugherò tutte;  
Io sono al tuo fianco  
Quando i tempi diventano duri  
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e non riesci a trovare i tuoi amici  
Come un ponte sopra acque agitate  
Io mi stenderò  
Come un ponte sopra acque agitate  
Io mi stenderò  
 
Quando sei triste e assente,  
Quando ti trovi per strada  
Quando la sera scende così duramente  
Io ti consolerò,  
Io prenderò le tue parti  
Quando viene l’oscurità  
E il dolore è tutt’attorno,  
Io mi stenderò  
Come un ponte sopra acque agitate  
Io mi stenderò  
 

Naviga, ragazza d’argento, naviga  
Il tuo tempo sta iniziando a brillare  
Tutti i tuoi sogni sono in viaggio  
Guarda come brillano  
Se hai bisogno di un amico  
Io sto navigando dietro di te  
Cullerò la tua mente  
Come un ponte sopra acque agitate  
Cullerò la tua mente  
Come un ponte sopra acque agitate  
Cullerò la tua mente 

Chissà, Enzo, che tu inconsciamente abbia fatto allora la 
scelta di vita di progettare ponti nell’ansia di interpretar-
ne tu stesso il ruolo come atto d’amore per una giovane 
ragazza dai capelli d’argento, una ragazza d’argento 
appunto.

Maria Benedetta Spadolini
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Un ponte umano per riunire l’Italia

Alcuni anni or sono ebbi modo di considerare il sostanzia-
le significato del concetto di confine. 
Mi accorsi che, solo apparentemente e ad una prima 
definizione del termine, il significato di tale parola potesse 
risiedere in quello più comunemente recepito, ovvero in 
quello di separazione.
Una linea di confine è una linea che separa, una linea che 
indica che ciò che sta al di qua è mio e che ciò che sta al 
di là non mi appartiene.
Nella realtà pensai di poter riguardare in altra maniera il 
termine suddetto, intendendolo come cum-finis. In questo 
caso assumerebbe il significato di convergenza di interessi. 
Con il termine cum-finis si intende stessa finalità. Quindi 
una linea che raccoglie, che unisce e che non separa.

Oggi l’essere umano è, più che mai, isolato. Il vivere 
odierno lo porta a non vivere bene nella sua interiorità; lo 
rende separato, come se ci fosse un confine con tutti gli 
altri.
Proviamo, allora, a vivere impegnati nell’intento di eli-
minare il confine tra di noi e ad instaurare un cum-finis, 
ovvero di stare tutti insieme, accomunati in un interesse 
superiore, in un bene supremo: l’interesse verso obiettivi 
comunitari di una Italia nuova.
Alla stessa stregua di un ponte che unisce due sponde e 
non le separa, dobbiamo cominciare a costruire un ponte 
umano perché ci possa essere una unione e un’unitarietà 
di intenti, ovvero il Bene Comune di noi tutti.
E allora Ponte Umano simbolo di una Italia unita.

Giacinto Taibi
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Una struttura perfetta sospesa fra sogno e realtà

Il Ponte è da sempre l’opera di ingegneria a più grande im-
patto emotivo. E’ la struttura che unisce, che collega due 
terre, che saltando gli ostacoli  permette nuove conoscen-
ze. Il Ponte è segno di civiltà, è opera d’arte e di sapere 
e fa stupire. È sempre stato così sin dai tempi più remoti 
della storia dell’uomo ed il costruttore di Ponti incarna il 
mito della ingegneria più ardita capace di sfidare le leggi 
della natura piegando e foggiando materiali e strutture al 
limite del possibile. Chi progetta Ponti tutto questo lo sa 
bene, diventando in molti casi anche un modo di essere e 
di proporsi. Come nel caso di Enzo Siviero che ha fatto del 
ponte la sua Utopia: struttura perfetta sospesa fra sogno 
e realtà. Opera che lega generazioni di allievi a cui ha 
insegnato pazientemente le regole del calcolo e l’armonia 
delle forme: Che congiunge i tanti amici e colleghi sparsi 
nel mondo che hanno sempre goduto nell’ascoltare le sue 

visioni del Ponte e che impressiona per la sua volontà di 
fare apparire semplici le strutture più complesse. Come nel 
caso della sua idea per il Ponte sullo Stretto di Messina, il 
ponte per eccellenza, nel quale rivoluziona il progetto ren-
dendo abitabili le due alte torri che reggono sospenden-
dolo l’impalcato. Una proposta affascinante, nella quale 
la principale funzione del ponte non è più di tipo traspor-
tistico. Il Ponte assume diventa elemento di attrazione, 
belvedere sul Mediterraneo, segno di un popolo e di un 
“nuovo rinascimento” ancora in grado di stupire il mon-
do. La proposta di Siviero seduce ovunque venga esposta 
all’estero, ma molto meno nella propria terra che rinuncia 
alla sfida, rinuncia all’utopia ed infine rinuncia anche al 
Ponte. A lui rimane comunque il piacere di avere ancora 
una volta stupito. Ma non è forse questa la vera missione 
di un uomo ponte? 

Giovanni Tesoriere
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Costruire ponti

Immaginare, progettare e costruire un ponte è qualcosa che 
trascende sicuramente gli aspetti tecnici che occorre con-
trollare, orientandoli verso risposte ottimali, per risolvere nel 
miglior modo possibile i problemi posti, ad esempio, dall’at-
traversamento di un fiume, dal collegamento di due alture 
separate da un vuoto, dall’esigenza di superare una strada 
sottostante con un viadotto. Nel realizzare opere simili c’è 
una valenza sacra che discende da lontananze ancestrali. 
Chi era in grado di gettare tra le rive di un corso d’acqua 
un ponte era ritenuto infatti portatore di un sapere ampio e 
profondo, un sapere cosmico che conferiva al costruttore di 
quella struttura complessa e difficile un potere spirituale. La 
parola pontefice, che da duemila anni denota la figura e la 
funzione del Papa, indicava anche nella gerarchia religiosa 
della Roma repubblicana e imperiale un ruolo fondamentale. 
Come ha magistralmente spiegato Georg Simmel nel saggio 
Ponte e porta, il manufatto che permette di passare da una 

riva all’altra rivela un distacco tra le due sponde nel momento 
stesso in cui le unisce. Le due strade ricevono così dal ponte 
un vero e proprio riconoscimento, una presa d’atto della loro 
esistenza in quel punto dello spazio che le estrae dalla loro 
potenziale genericità topologica per conferire ad esse una 
pronunciata individualità. Per questo suo rappresentare una 
separazione tramite il suo contrario il ponte è un simbolo du-
plice. Esso segna una discontinuità territoriale e, al contempo, 
rende visibile questa interruzione geografica di un percorso 
attraverso la ricomposizione della frattura spaziale che lo 
ha reso necessario. In questo senso un ponte, collegando e 
insieme dividendo due rive, si definisce come un luogo, vale 
a dire come un punto singolare del paesaggio che irradia 
intorno a sé la propria presenza. Una presenza del tutto 
esterna in quanto, a parte i ponti abitati, questa architettura 
non possiede, come ha messo in evidenza Bruno Zevi, un 
interno. Del tutto estroverso il ponte è allora una proiezione 
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topologica, un calco inverso di un punto di crisi del territorio. 
In realtà l’idea zeviana che il ponte non abbia un interno non 
è del tutto sostenibile. In effetti, se il ponte non prevede quasi 
mai un vero e proprio interno, è dotato comunque di una sua 
internità definita dall’impalcato, dai parapetti, dagli eventuali 
piloni, elementi che individuano un recinto virtuale che viene 
vissuto e decifrato da chi lo sta attraversando.
Un ponte può essere considerato in due modi, vale a dire 
come un segmento speciale di un nastro infrastrutturale conti-
nuo o come un elemento autonomo, un’eccezione isolata nei 
confronti dello stesso nastro infrastrutturale ovvero la strada 
di cui assicura la continuità in presenza di una interruzione. 
Pensando alla storia di questo tipo di opera è il secondo mo-
do quello che è prevalso. Il ponte è stato quasi sempre visto 
come qualcosa che si distanzia idealmente dal percorso sul 
quale è collocato per acquisire una visibilità indipendente che 
ne mette in risalto il disegno, le dimensioni, l’ambientamento. 
Solo da pochi anni il ponte viene concepito sempre più spes-
so come un’estensione architettonica del percorso al quale 

appartiene. Ciò nel tentativo di pensare la strada e il ponte 
all’interno di una ritrovata unità funzionale e formale. Da qui 
l’interesse degli attuali progettisti di queste strutture per i modi 
attraverso i quali l’energia spaziale, che una strada canalizza 
prospetticamente nella bidimensionalità del suo andamento 
al suolo, possa trovare nel ponte un momento di dilatazione 
e di verticalizzazione. Un momento in cui il percorso diventa 
spazio, rappresentandosi in una entità tridimensionale nella 
quale il ponte si invera. La dialettica tra l’autonomia del ponte 
e il suo essere una delle espressioni più significative e deter-
minanti di un percorso, comunque inteso, attribuisce all’attra-
versamento di questa struttura una certa instabilità nonché un 
senso di imprevedibilità. Come se il ponte fosse un’apparizio-
ne transitoria esso deve conformare volta per volta la propria 
esistenza proprio nel luogo che esso stesso crea.
 Se si scorre mentalmente l’evoluzione dei ponti, da quelli 
lignei a quelli in pietra, dai ponti in ferro dalle grandi travi a 
traliccio ai sempre più audaci ponti sospesi, si può agevol-
mente constatare come questo tipo di manufatto sia sempre 
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stato un’architettura limite, che misura volta per volta la 
frontiera più avanzata delle tecniche costruttive. Forse solo 
il grattacielo rappresenta oggi, come il ponte, una sfida al 
vento, alla forza di gravità, all’azione dell’acqua, alla tecnica 
costruttiva e alle capacità di organizzare cantieri nei quali si 
devono superare difficoltà che spesso sembrano insormonta-
bili. 
Emblema tra i più forti e diretti del progresso, il ponte è forse 
il segno più positivo tra quelli che definiscono l’abitare uma-
no, un segno che si iscrive per sua natura nel futuro. Questo 
carattere estremo ha segnato in ogni sua fase l’evoluzione del 
ponte facendo dei costruttori di questo tipo di opera altret-
tanti innovatori che hanno saputo conciliare una visionarietà 
utopica con una abilità tecnica sorprendente. Lo studio per 
un ponte nel Bosforo è da questo punto di vista una profezia 
ancora operante. 
A causa delle stesse difficoltà che si incontrano nella rea-
lizzazione di un ponte, ma anche, e forse soprattutto, per il 
significato simbolico che questo tipo di manufatto esprime, 

le soluzioni tecniche da adottare per ottenere un risultato 
pienamente architettonico non dovrebbero discostarsi troppo 
da ciò che si potrebbe definire una eloquenza diagramma-
tica. Con queste parole si intende una immediata leggibilità 
strutturale in grado di mettere in evidenza il principio tettoni-
co che informa la concezione e la realizzazione dell’opera, 
la quale, per quanto si è detto, è paradigmatica in modo 
assoluto della stessa idea di complessità costruttiva. Tuttavia il 
raggiungimento di una chiarezza strutturale, basata su quella 
logica rigorosa della “dialettica di carichi e sostegni” nella 
quale Arthur Schopenhauer individua l’essenza del costruire, 
se è necessario non è però sufficiente a esprimere tutte le 
potenzialità architettoniche di un ponte. Perché ciò avvenga 
c’è bisogno di produrre un plusvalore linguistico, attraverso il 
quale la soluzione tecnica venga trascesa in una accensione 
semantica accompagnata da un trasferimento metaforico 
del contenuto programmatico dell’opera. In questo senso 
costruire un ponte equivale a enunciare un teorema spaziale 
e costruttivo con il linguaggio della poesia. 
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L’architettura italiana del Novecento ha dato un contribu-
to notevole e originale al tema del ponte. Limitandosi alla 
seconda metà del secolo scorso basta ricordare per evocare 
immagini divenute famose, tra molti altri, i nomi di Riccardo 
Morandi, Silvano Zorzi, Carlo Cestelli Guidi, Sergio Musme-
ci. Radicati nella storia di questo genere di manufatti, e nello 
stesso tempo sperimentali, i ponti progettati dai protagonisti 
dell’ingegneria italiana uniscono una grande chiarezza di 
impianto a invenzioni architettoniche notevoli; il tutto in un 
rapporto intenso e ispirato con il contesto. Questa prestigiosa 
tradizione è continuata negli ultimi decenni rinnovando i 
propri strumenti e i propri obiettivi. Il risultato è una cultura 
progettuale nella quale la tecnica si trasforma quasi diretta-
mente in forma, in un passaggio graduale nel quale, quasi per 
una trasmutazione alchemica, il contenuto tecnico del ponte 
si fa presenza nel paesaggio di un’architettura che annulla la 
propria fisicità in una magica astrazione. 
Nella sua ricerca teorica, nei suoi progetti e nelle sue rea-
lizzazioni, Enzo Siviero si pone in continuità con quanto è 

stato proposto finora, in particolare con la tradizione richia-
mata nel paragrafo precedente. Non si tratta di una conti-
nuità meramente temporale, o fondata semplicemente sulla 
permanenza di circostanze culturali e produttive, ma di una 
continuità critica e progressiva nel senso che, rispetto a ciò 
che lo ha preceduto, egli ha operato una serie di motivate in-
novazioni e di opportuni ampliamenti prestazionali. Sensibile 
alla dimensione del paesaggio, da lui considerata una vera 
e propria scrittura terrestre da interpretare e da proseguire, 
così come alle più recenti ricerche artistiche, Enzo Siviero ha 
infatti inserito nelle problematiche del ponte alcuni elementi 
tecnici e figurativi che hanno reso più complesso e incisivo 
il profilo tematico di questa struttura, in una parola il suo 
carattere. In effetti le opere dell’ingegnere padovano hanno 
la capacità di assorbire selettivamente una serie di risonanze 
ambientali traducendole in un sistema di sottili articolazioni 
architettoniche. Al contempo l’attenzione di Enzo Siviero per 
l’arte fa si che egli abbia dato una convincente interpretazio-
ne personale a quella valenza plastica che negli ultimi due 
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decenni – si pensi alle opere di Santiago Calatrava – ha fatto 
di queste strutture altrettante presenze scultoree. Tale aspetto 
plastico, senza rinunciare a quell’eloquenza diagrammatica 
di cui si è detto, aggiunge oggi al ponte una componente im-
maginifica che lo trasforma in un potente landmark territoria-
le e urbano. Si diceva che Enzo Siviero ha proposto un’inter-
pretazione personale di questa valenza plastica. In effetti egli 
fornisce per un verso una versione trattenuta e interiorizzata 
dell’aspetto scultoreo di un ponte, una versione perfettamente 
misurata nei suoi oggetti volumetrici e luministici; per l’altro 
si serve di questa nuova componente artistica per fare dell’at-
traversamento un’esperienza speciale sottratta a un meccani-
cismo lineare per farsi scoperta di traiettorie dinamiche molto 
vicine a suggestive e variabili installazioni ambientali.
Guardando le immagini dei progetti e delle realizzazioni che 
documentano la lunga ricerca di Enzo Siviero si può agevol-
mente constatare che essa trova il suo centro in un fonda-
mentale problema compositivo. Esso consiste nel comunicare 

il significato di una scelta tecnica e formale nascondendo 
al contempo questo stesso messaggio in una architettura, 
che deve a sua volta trasmettere il proprio modo di definirsi 
liberandosi, per così dire, di ogni compito referenziale. In 
sintesi l’opera architettonica non può comunicare altro che 
il proprio consistere come forma, sublimando non tanto la 
sua funzione ma l’apparato descrittivo che dovrebbe moti-
varla. Ciò significa non solo che il processo progettuale che 
determina la soluzione si fa contenuto primario, ma soprat-
tutto che tale contenuto deve permeare ogni ambito dell’o-
pera diventando un valore ambientale dissolto nell’intorno, 
un valore che chiede di essere apprezzato in un’esperienza 
totale del manufatto. 
Per questo, in un gioco sapiente di alternanze tra diversi 
livelli di lettura, le opere di Enzo Siviero si configurano come 
autoipertesti nei quali la tecnica si associa alla poesia, la 
conoscenza al mistero, il calcolo all’imprevisto, la ragione 
all’emozione. 

Laura Thermes
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Il ponte... Umano

Il ponte è un’invenzione umana.
Il ponte materico è una struttura, 
il cui fondamento è la solidità, 
il cui scopo è unire.
Il ponte immateriale è un ideale, 
il cui fondamento è la cooperazione, 
il cui scopo è la solidarietà.
Il ponte collega, 
supera le asperità dei luoghi, 
congiunge culture diverse, 
valica incomprensioni fondamentaliste.
Il ponte è distrutto dalla guerra, 
dalle divisioni culturali, 
dalle prepotenze dei poteri.
Laddove un angolo del mondo ha bisogno di aiuto

si attiva un ponte umano immateriale, 
la cui struttura è formata da uomini e donne, 
la cui forza risiede nella collaborazione, 
senza gerarchie e senza generali, 
la cui bellezza si esprime nella gioia di appartenenza, 
non ad una religione, non a uno Stato, 
ma a un’unica specie: l’Umanità.
In tal senso immagino il mondo come un’incisione del 
Piranesi, come un groviglio di ponti immateriali, 
che si intrecciano secondo le leggi del caos dettate dal 
caso, in maniera spontanea, 
come un’unica grande forza contrapposta alle forze del 
male.
Un ponte globale... Un ponte umano.

Rita Valenti
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Più bridging che bonding

Riconosco la grazia che hai messo nelle cose. Nello 
sfoggio di una tecnica perfetta, senza affaticare l’esercizio 
dell’immaginazione; nella geometria che non rintuzza 
la finezza poetica. Nel sorriso, che accorda a perfezione 
prassi e poiesi e aggiunge un senso più pieno e accorato al 
fare; e in quello speciale ascolto del sentimento collettivo, 

che dà alle pratiche una gradazione maggiore di bontà. Il 
meglio dei ponti è il cemento, il resto è per gli ingegneri 
(da M.L. Spaziani, molto liberamente). 
All’amico che mi faceva ridere con le sue storie, quando 
allineavo smeraldi di vetro sull’arenile aggrappato alla 
montagna.

Laura Verdi
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Ponteggiando. Il percorso decennale dei ponti di Enzo Siviero, 1999-2009

Visitando la bella mostra Ponteggiando di Enzo Siviero si rima-
ne affascinati e sopraffatti dal numero di opere e dalla varietà 
di soluzioni realizzate su un solo tema, nell’arco solo di un 
decennio. Come il giardino e il museo il ponte è un’architet-
tura che ha una utilità e insieme un forte contenuto simbolico 
e rappresentativo. Spesso nell’antichità è da un guado, e poi 
da un ponte, che molte città hanno origine, e il destino di un 
luogo segnato dalla presenza di un ponte è intimamente con-
nesso a questa origine che ha qualcosa di sacro. Ciascuno di 
noi ha delle immagini molto vive di ponti incontrati nel corso 
della vita, fra i tanti, visitando la mostra, mia memoria mi ha 
riportato a un ponte di Sinan che ho visitato in una zona de-
sertica, alle pendici dell’Ararat nella Turchia orientale. Tuttora 
intatto ma da anni abbandonato dalla strada che una volta lo 
percorreva, questo ponte si è come liberato da qualsiasi onere 
di utilità strumentale, un arco classico nitido perfetto fatto della 
stessa pietra delle rive: il ponte e il fiume e basta, sufficienti a 

loro stessi, una simbiosi prodotta in quattrocento anni e ora 
fuori del tempo. Ecco è da questa immagine meravigliosa che 
vorrei partire per riportare qualche impressione dall’incontro 
con Enzo Siviero, perché rappresenta tutta la ricchezza e la 
profondità che il tema può avere in ogni cultura. Una vita, 
quella di Siviero, percorsa da molte avventure, ma che anche 
nella rappresentazione dell’opera di un solo decennio ci 
appare subito segnata da una spiccata vocazione per il tema 
del ponte, con passione, competenza, ispirazione, sempre in 
una prospettiva che esula da una competenza solo di brillante 
strutturista per proporsi in continui esperimenti fra architettura 
e ingegneria, urbanistica e paesaggio. Innumerevoli opere re-
alizzate, alcune molto importanti, ci introducono alla vicenda 
intellettuale, professionale e poetica dell’autore nella sua veste 
di progettista di ponti. Ma in occasione della presentazione 
a Reggio Calabria questa opera immane è, anche se discus-
sa, appena sfiorata, infatti mentre in loop sullo schermo si 
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succede una produzione vastissima di opere che è impossibile 
nominare e approfondire una per una, è invece la sua perso-
nalità che si rivela pienamente. Con una capacità molto diretta 
di comunicare le sue idee emerge subito il suo carattere forte, 
la sua lunga esperienza in una ricerca teorica e applicata che 
ha raggiunto i massimi livelli di riconoscimento nelle realiz-
zazioni e negli studi, la sua cultura di impresa nel coordinare 
grandi opere complesse, la sua fiducia in un lavoro di forte 
utilità economica e sociale, la costruzione di ponti come ope-
ra culturale prima ancora che di ingegneria, metafora esplicita 
di una speranza di rinascita etica e estetica. Questo tema, il 
ponte, nelle sue parole appare una missione in cui l’autore si 
impegna da sempre a corpo morto, con totale dedizione, fino 
a immedesimarsi pienamente. Il ponte in questa visione è un 
monumento che nel territorio rappresenta come forse nessu-
na altra costruzione, se non appunto il museo e il giardino, 
i valori culturali di una società. È un manifesto di modernità 
per eccellenza e insieme un elemento centrale di equilibrio e 
orientamento nel rapporto con il contesto geografico e politico 

in cui si situa, opera di elevata sostenibilità ambientale per 
definizione, Landmark di altrettanto alta qualità nel paesaggio, 
sintesi di maestria tecnica nell’uso delle conoscenze più ag-
giornate, tema quindi declinato in tutta la sua natura di utilitas, 
firmitas e venustas, con la piena consapevolezza di tutta la sua 
carica simbolica che da sempre ha nella storia.
Il suo discorso in un momento di tanta incertezza ci prende 
per la chiarezza e la sicurezza degli argomenti, e qui si sente 
l’ampiezza di una veduta che abbraccia tutto l’arco di azione 
dell’architetto e dell’ingegnere, che Siviero ha maturato nella 
lunga esperienza accademica che lo ha portato fino a alte 
responsabilità nel massimo organo di governo dell’università, 
mantenendo una sorta di inattaccabilità da qualsiasi pessi-
mismo. Il suo ponte è un tema quindi di ampio respiro, un 
angolo critico che sfugge a qualsiasi schema chiuso, al contra-
rio che apre, connette e integra un approccio di un ambito di 
ricerca molto vasto. 
Le questioni si sono susseguite senza sosta. Quando un ponte 
è utile? Trovo interessante che la funzione dell’attraversare in 
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Siviero sia sempre intimamente connessa alla funzione dello 
stare: è proprio questo che accade oggi in tutti i grandi spazi 
della mobilità, che diventano sempre più grandi spazi della 
comunicazione. Un ponte, sia esso pedonale o carrabile, ha 
un’incidenza tale sulla valorizzazione dei mondi che mette 
in contatto da renderlo un’opera pubblica che è di notevole 
utilità comunque, forse ancor prima di entrare in merito a 
quale sia la sua ubicazione. Quando un ponte viene costruito 
interpreta, a cominciare dal paesaggio, un principio primario 
di identità comune di due coste, anche quando queste hanno 
tradizioni molto diverse. Da qui la grande potenzialità del 
ponte in una visione urbanistica avanzata. Il ponte non è solo 
un elemento strategico della mobilità ma è anche un impor-
tante elemento di riferimento e di orientamento, nel quale si 
fissano caratteri primari della città. In particolare nelle zone 
urbane i fiumi sono spesso elementi molto importanti, ma 
costretti da argini o percorsi e da vie di traffico lungo le rive 
precludono i fronti dai gangli vitali dei quartieri. La frequenza 
di ponti favorisce una mobilità più in intimità con la vita della 

città, del trasporto pubblico come di quello privato ma anche 
a piedi. Ma soprattutto, e questo è anche molto interessante, 
nuovi ponti, anche se non monumentali, possono seguire ma 
anche stabilire valori di centralità in punti di afasia e debolez-
za, essere generatori di una riqualificazione urbana di ampia 
riverberazione. Il ponte esce così dal suo semplice compito 
tecnico di infrastruttura e si inserisce in una prospettiva più 
ampia di riequilibrio e sintesi fra sviluppo urbano e riqualifi-
cazione paesaggistica, partecipando a un’opera corale che si 
compie in un lungo arco temporale da una pluralità di soggetti 
creativi, con relativi linguaggi. 
Quanto all’impatto visivo non ha alcun senso ricercare una 
mitigazione. il ponte diventa anzi quasi sempre uno degli 
elementi più significativi del nuovo paesaggio che si verrà a 
creare. Un ponte non è mai pregiudizialmente in conflitto 
con la qualità del paesaggio, anzi addirittura può esserne 
motivo di rinascita. Da qui un invito a pensare tanti tipi diversi 
di ponti, non solo strade trasversali, ma piazze, e non solo 
carrabili ma pedonali, farne una tematizzazione “spinta” della 
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città. Perché, anche, non pensare a ponti abitati? Perché non 
portare sull’acqua spazi per la comunicazione nel senso più 
ampio, per la cultura, per il benessere e per il tempo libero? 
Come elemento urbano il ponte indica insieme un “limite” e 
un passaggio, ha in questa duplicità un forte carisma simboli-
co. Nella lingua giapponese il termine hashi esprime proprio 
questa doppia radice insieme conflittuale e ibrida, indicando 
con una stessa parola i due diversi concetti. Da un lavoro di 
tutta la città su questi temi può scaturire un sogno affascinante, 
e molto concreto. 
Non ultimo argomento, il costo e il beneficio economico. Il 
ponte è una struttura relativamente poco impegnativa, anche 
limitandoci ai semplici costi di costruzione, mentre andrebbe-
ro invece valutati tutti i numerosi fattori di indotto, come il ri-
sparmio in chilometri e ore sul traffico, la valorizzazione delle 
aree pubbliche e private coinvolte e, perché no, il valore in sé 
dell’area che la comunità “inventa” dal nulla in parti straordi-
narie della città. Concludendo il nostro ospite nel dibattito non 

solo non evita ma evoca lui stesso il tema del “nostro” ponte, 
il Ponte per antonomasia, quello di Messina del quale da molti 
anni si discute con violenta passione e con non altrettanta 
informazione, che da noi ha fin qui suscitato due schieramenti 
radicali senza terra di mezzo. La posizione di Siviero spiazza 
il pubblico, è di convinto appoggio, sereno sulla fattibilità e 
convinto sulla opportunità di realizzarlo, ritenendolo benefico 
per il Paese come per l’ambito territoriale dello Stretto in cui 
si situa, in nome non solo dell’utilità strumentale ma anche e 
soprattutto degli enormi effetti indotti che un’opera di questa 
visibilità e carisma potrebbe indurre. Ciascuno ha al riguardo 
le sue opinioni, le mie sono note e non starò a ripeterle. 
Penso che, quale che sia il giudizio sul suo pensiero, un’e-
sposizione così generosa e senza diaframmi abbia raccolto 
un grande interesse e un sentimento di viva gratitudine. Ho 
poi raccolto in molti studenti che hanno partecipato un vivo 
desiderio di un ritorno, che trasmetto al nostro ospite sicuro 
che sarà raccolto. 

Franco Zagari
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